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Cicloni e anticicloni. Que-
sto (anticiclone) l’hanno 
chiamato “Bacco”. Ci deve 
essere uno che ha fatto il li-
ceo classico o ne ha confuse 
reminiscenze a nominare gli 
eventi climatici. Cicli e rici-
cli. E qualche riciclato. Non è 
solo meteo. Afa settembrina, 
un ossimoro. Ciclone è anche 
uno irruento, che scompa-
gina, sorprende, confonde, 
crea scompiglio. Non se l’a-
spettava nessuno dal “dottor 
sottile” Giuliano Amato che 
invece è entrato a gamba tesa 
sul disastro di Ustica: sostie-
ne Amato che la versione più 
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‘La cascata Seriana su Bergamo’ dei 6 consiglieri regionali: 
mancano i medici, ma “per colpa di chi chi chi...”

» di Luca Mariani  
—

“La cascata Seriana su Ber-
gamo”. Era il 17 febbraio scor-
so quando il nostro giornale 
titolava così in prima pagina 
per commentare l’elezione di 
sei candidati originari della 
valle Seriana nel consiglio re-
gionale della Lombardia. 

Poco più di quattro mesi 
dopo quella tornata elettorale 
la dottoressa Maria Esposito 
ha appeso il camice bianco al 
chiodo. Così dal 29 giugno ai 
“senza medico” dell’alto Serio 
e di Castione si aggiungono 
più di 1700 cittadini dell’al-
topiano clusonese, orfani di 
medico di base. 

Memori della campagna 
elettorale invernale in cui mol-
to si è parlato della sanità e del 
diritto alla salute, lo sguardo 
sconsolato e bisognoso de-
gli elettori in cerca disperata 
di medico si rivolge ai propri 
rappresentanti al Pirellone. 

Ma il leghista Roberto 
Anelli li gela subito: «Regione 
Lombardia non può fare nulla 
con questa situazione. Dobbia-
mo mettercelo bene in testa». 
L’ex sindaco di Alzano Lom-
bardo, che è pure presidente 
della commissione sanità del 
consiglio regionale, ribadisce 
che il problema principale è 
la carenza di medici causata 
dal numero chiuso in ingres-
so alle facoltà universitarie di 
medicina. 

Gli fa eco l’assessore alla 
Casa e housing sociale Paolo 
Franco che lapidario ammet-

te: «Come regione noi non è che 
possiamo farci nulla».

Allo stesso modo la pensa 
anche il suo collega di partito, 
consigliere di Fratelli d’Italia 
ed ex sindaco di Onore Mi-
chele Schiavi, che spiega: «La 
competenza è di Ats. Il problema 
è che c’è proprio una carenza di 
medici di medicina generale che 
partecipano ai concorsi. È stato 
indetto il bando e ne sono stati 
individuati 48 nuovi. Nell’as-
segnazione dell’Ambito si darà 
precedenza alle aree disagiate».

Come i suoi colleghi della 
maggioranza l’ex sindaco di 
Onore ribadisce che «i medi-
ci di medicina generale sono 
l’unico aspetto della sanità che 
è ancora di competenza na-
zionale per quanto riguarda i 
contratti e regionale solo per 
quanto riguarda il reclutamen-
to. Sono dei liberi professionisti 
che firmano un contratto con il 
sistema sanitario regionale».

Ciò detto però rimarca con 
orgoglio quanto fatto dal con-
siglio regionale per tutelare i 
comuni di montagna: «Sono 
stati stanziati due milioni di 
euro per aumentare l’indennità 
dei medici di base che operano 
nelle aree disagiate, tra cui ci 
sono anche le aree montane. 
7000 euro aggiuntivi all’anno 
per ogni medico. Questa è una 
sperimentazione. È il primo 
anno. Se l’accordo dovesse fun-
zionare, come ci dimostrano 
alcuni dati che vanno in questa 
direzione, bisogna lavorare nel 
prossimo bilancio di previsione 
di regione Lombardia che va in 

discussione tra novembre e di-
cembre per aumentare queste 
risorse».

Il consigliere regionale di 
opposizione (PD) Davide Casa-
ti ha una visione meno idilliaca 
di questo stanziamento deciso 
dal consiglio regionale: «I due 
milioni possono essere l’inizio. 
Su scala regionale ovviamente 
non sono sufficienti perché le 
carenze sono molte. Da quello 
che noi vediamo e dai dati che 
abbiamo nelle zone più periferi-
che, vedi anche l’alta val Seria-
na, le sostituzioni non ci sono». 

Perciò l’ex primo cittadino 
di Scanzorosciate indica quale 
è la sua ricetta per risolvere il 
problema: «Bisogna stanziare 
maggiori risorse per rendere 
più attrattiva la tipologia di 
lavoro del medico di base op-
pure mettere delle risorse per 
abbattere i costi di gestione 
degli ambulatori più periferici 
o abbattere la burocrazia. Però 
queste sono scelte che può pren-
dere solo la giunta regionale». Il 
consigliere del Partito Demo-
cratico incalza il suo attacco 
verso la maggioranza di cen-
trodestra evidenziando l’at-
tività del suo schieramento: 
«Quello che noi abbiamo fatto 
come opposizione è stato pre-
sentare degli emendamenti al 
bilancio che chiedano proprio 
questo: maggiori risorse alla 
medicina territoriale e maggio-
ri risorse per far sì che i medici 
di base abbiano delle condizio-
ni di lavoro più positive. Però 
ad oggi non abbiamo avuto 
nessuna risposta positiva».

Proprio per rilanciare questi 
temi i consiglieri regionali di 
centrosinistra hanno indetto 
una raccolta firme, che secon-
do il consigliere regionale (PD) 
Jacopo Scandella ha anche lo 
scopo di: «strumento di pres-
sione verso Ats» per trovare un 
sostituto alla dottoressa Maria 
Esposito, perché, argomenta il 
clusonese: «Dato che il proble-
ma c’è su tutti i territori chi si fa 
sentire di più ha più possibilità 
di essere tenuto in considera-
zione. Purtroppo, è una guerra 
tra poveri. Dobbiamo avere tutti 
chiaro che, se non ci facciamo 
sentire, non ci danno nemmeno 
le cose che ci sembrano scontate. 
Quindi l’unica cosa che si può 
fare è fare pressione e su questo 
devono aiutarci sicuramente i 
sindaci che devono far sentire di 
più la loro voce».

Ma contro questo richiamo 
alla mobilitazione popolare si 
erge compatto il centrodestra: 
«Fare una raccolta firme per 
portare i medici di medicina 

generale in valle vuol dire men-
tire a chi firma» afferma Schia-
vi, che poi ribadisce: «Non 
siamo noi consiglieri regionali 
che scegliamo dove mandare i 
medici. Ma sono loro a indica-
re il territorio dove scelgono di 
andare». 

Utilizzando lo stesso lessico 
anche Anelli condivide la po-
sizione drastica del suo col-
lega di maggioranza: «Stanno 
facendo una raccolta firme 
sapendo che non ci sono i me-
dici. Politicamente sono all’op-
posizione e la facciano, ma fare 
una raccolta firme è prendere 
in giro la gente. Certo piacereb-
be anche a me avere ogni 1500 
pazienti un medico in ogni an-
golo della regione. Ma non ci 
sono i medici». 

La raccolta firme è stata 
fatta in varie zone dell’alta Val 
Seriana e Val di Scalve.

A sostegno della tesi di 
Scandella interviene il suo 
compagno di partito Casa-
ti che rivendica: «La raccolta 

firme serve per evidenziare a 
regione Lombardia e Ats la ca-
renza che c’è in un territorio. È 
una sorta di grido di aiuto delle 
persone. Per cui non è mai inu-
tile. È un modo per dare voce ai 
cittadini che chiedono alle isti-
tuzioni di essere vicine nell’e-
rogazione di un servizio come 
quello del medico di base».

La diatriba non sembra 
possibile da risolvere. Ma 
mentre i consiglieri regionali 
della val Seriana bisticciano 
sulle più o meno praticabili 
soluzioni al problema, più di 
1700 elettori dell’altopiano 
clusonese restano sguarniti di 
medico di famiglia, in aggiun-
ta, come si diceva, alle miglia-
ia senza medico di tutta l’alta 
valle Seriana.. 

Dopo più di sei mesi quella 
“cascata Seriana” pare ridotta 
al solito acquazzone di po-
lemiche e accuse reciproche. 
“Per colpa di chi chi chi…” 
come nella canzone di Zuc-
chero.

Roberto AnelliRoberto Anelli Paolo FrancoPaolo Franco Michele SchiaviMichele Schiavi Davide CasatiDavide Casati Jacopo ScandellaJacopo Scandella

CLUSONECLUSONE

I 1700 mutuati della dottoressa Esposito 
resteranno senza medico almeno fino al 2024

» di Luca Mariani  
—

A settembre la dottores-
sa Maria Esposito non sarà 
ancora sostituita perché il 
«comune di Clusone non è in-
cluso tra gli ambiti considerati 
carenti.» Lo comunica Carlo 
Zulianello, l’addetto stampa 
dell’Agenzia di tutela della sa-
lute di Bergamo. 

E molto probabilmente 
non lo sarà per tutto il 2023 
visto che l’elenco degli ambiti 
carenti verrà aggiornato solo 
ad inizio anno prossimo. In 
quell’occasione l’Ats, la regio-

ne Lombardia con una rap-
presentanza dei sindaci e dei 

territori si incontreranno per 
stabilire quali sono i gruppi 
di comuni nei quali ci sono 
delle esigenze particolari. Per 
esempio, spiega ancora Zu-
lianello: «Un medico compie 
70 anni e per legge deve fer-
marsi. Oppure ci sono quegli 
ambiti che sono rimasti carenti 
nel corso degli anni preceden-
ti.» Come nel caso del comu-
ne baradello. 

L’addetto stampa di Ats 
Bergamo ci tiene però ad 
evidenziare che «noi non 
smettiamo la ricerca. Però fin-
ché non la finalizziamo non 

sappiamo se andrà a segno. È 
come quando si cercano i fun-
ghi. Li trovi? Eh te lo dico solo 
quando l’esplorazione è fini-
ta.» Però Zulianello sottolinea 
che non è solo una questione 
di fortuna perché «dietro c’è 
una macchina che si muove. 
Ci sono le interlocuzioni che 
facciamo noi con le rappresen-
tanze dei medici e con i sinda-
cati che possono sentire i loro 
iscritti o aderenti.» 

L’ultima battuta dell’addet-
to stampa dell’Agenzia di tu-
tela della salute bergamasca 
è sulla discussione legata alla 

raccolta firme voluta e soste-
nuta dai consiglieri regionali 
del Partito Democratico Jaco-
po Scandella e Davide Casa-
ti, ma definita «una presa in 
giro» dai loro colleghi seriani 
al Pirellone che siedono tra 
i banchi della maggioranza. 
«Dato che sono iniziative di 
soggetti con incarichi politici 
un ente come Ats non può en-
trare nel merito.» Commenta 
lapidario Zulianello: «Le va-
lutazioni le fanno le singole 
forze politiche.» 

Per ora i 1700 pazienti 
clusonese orfani di medico 

di base si rassegnino. Fino 
al 2024 quasi sicuramente 
resteranno sguarniti di un 
servizio necessario ed es-
senziale. Resta loro solo l’op-
portunità di chiedere nelle 
letterine a Babbo Natale che 
i politici e gli amministratori 
locali dell’altopiano baradello 
durante i brindisi post ceno-
ne di san Silvestro mettano 
tra i buoni propositi per il 
nuovo anno la determinata 
volontà di inserire Clusone 
tra gli ambiti carenti. Visti i 
tempi, già questo sarebbe un 
risultato notevole. 

Carlo ZulianelloCarlo Zulianello

Medici: i giovani scappano e la 76enne torna a indossare il camice bianco

GANDELLINO GANDELLINO 

La dottoressa Flora Fiorina, 
76 anni fra poco: “Mi rimetto 

il camice per aiutare la mia gente 
che non ha più il medico”
» di Aristea Canini  

—
Flora Fiorina compirà 76 anni l’8 dicembre. 
Un giorno importante per la Chiesa. E con 
i dovuti paragoni anche per la gente di qua. 
Perché Flora Florina, sindaca di Gandellino, 
è un Medico, di quelli con la ‘M’ maiuscola, e 
non date per scontato la cosa, per niente. 
Lei di pubblicità ne farebbe volentieri a meno, 
però di storie come queste ce ne sono davvero 
poche e già di suo fa notizia, e le belle noti-
zie sono sempre un toccasana, quasi come le 
diagnosi e l’assistenza che mette a disposizio-
ne, senza averne l’obbligo. In questo tsuna-
mi della sanità dove i medici non si trovano, 
dove quelli che si trovano se ne guardano 
bene dall’andare ad esercitare in montagna, 
dove chi viene a fare qualche sostituzione si 
fa pagare a peso d’oro, questa è una storia da 
raccontare. 
Flora Florina ha già pagato dazio alla sua vita 

da medico, suo marito, Luciano Sozzi (già sin-
daco di Castione) è morto di Covid nel terri-
bile 2020. Ma Floria Fiorina il camice bianco 
ha continuato ad amarlo. Tanto che ora che 
il dottor Presepio è ‘fuggito’ dall’Alta Valle, il 
camice se lo rimette per andare a visitare a do-
micilio anziani e disabili. 
“E’ un mio dovere – commenta Flora Fiorina 
– quando ti chiama una persona di 90 anni, di 
100, di 87, o un disabile, penso sia doveroso, ve-
ramente doveroso per uno che fa il medico dare 
una risposta positiva. Bisogna esserci quando 
c’è bisogno e io cerco di esserci, questo è fon-
damentale”. Ufficialmente lei può ancora fare 
il medico? “Sì, tranne per le ricette rosse, ma 
posso visitare, sono iscritta all’ordine ed eserci-
to senza nessun problema, e lo faccio per la mia 
gente e la mia coscienza”. 
Gandellino, Gromo, Valbondione e Valgoglio, 
la chiamano e lei va? “Posso fare solo visite do-
miciliari, ora c’è il Cad e vado da chi non riesce 

ad accedere all’ambulatorio, ci sono persone che non pos-
sono proprio essere portate in ambulatorio. E’ chiaro 
che se mi chiama qualcuno di 30 o 40 anni che 
può muoversi, non vado, questo tipo di assistenza 
è per anziani e persone in difficoltà e qui ce ne 
sono tante”. 
Ma qui non arriverà più un altro medico? “Le 
opportunità ci sono ma quello che non ha capito 
il dottor Presepio è che ha avuto un’opportunità 
che non gli capiterà più, fare il medico e poter-
lo fare in libertà, senza dover fare il burocrate. 
Lui invece pensava di poter saltare l’ambulatorio 
quando voleva, di non esserci quando gli faceva 
comodo, di andare e venire, ma non funziona così. 
Per noi è stato un danno, ma anche per lui, che non 
avrà più una possibilità come questa. Aveva a dispo-
sizione un amministrativo che prendeva le telefonate, 
indirizzava quelle urgenti, seguiva tutto. Io per fare il 
medico per anni ho dovuto pagarmi una segre-
taria personale, e non la pagavo certo 
30 euro al mese compreso di spese e 
riscaldamento come faceva lui, ma 
lo facevo per poter essere dispo-
nibile come medico per i miei 
pazienti. Se il medico è occupa-
to a fare certificati di malattia, 
di idoneità sportiva, per la pa-
tente o mille altre cose come 
può seguire i malati? Noi 
sindaci abbiamo messo a 
disposizione tutte le risorse 
possibili al dottor Presepio 
proprio per permettergli di 
esercitare la sua professione, 
così non è stato. E così ora 
mi rimetto il camice e cerco 
di esserci per la mia gente. 
Perché questo non è solo un 
mestiere”.

IL MARITO ERA MORTO DI COVID NEL 2020

La sparizione dei medici di base: nel 2025 in Italia ce ne 
saranno 3632 in meno, a rischio i paesi di montagna

L’emorragia medici di base continua ed è diffusa dap-
pertutto. Entro il 2025 in Italia appenderanno il camice al 
chiodo 13.780 medici di base, ma saranno sostituiti solo 
10.148, quindi saranno 3.632 in meno. In pratica se ne an-
dranno 4 medici e ne arriveranno tre. E’ chiaro quindi che le 
difficoltà aumenteranno e quando si è in pochi si ha anche 
più potere di scelta, nel senso che le zone più a rischio sono 
quelle montane dove i nuovi medici sembra non vengano 

molto volentieri. Ma sono anche le zone dove l’età media è 
più alta e dove quindi la presenza di un medico è necessaria. 
Tocca quindi al territorio e alle istituzioni cercare di rendere 
appetibili queste zone, certo, la zona di Gromo, Gandellino, 
Valgoglio e Valbondione hanno dato l’esempio incentivan-
do il dottor Presepio con aiuti importanti, dall’ambulatorio 
alla segretaria ma il risultato non c’è stato, insomma, anche 
i medici, soprattutto i medici, ci mettono del loro. 



© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 8 Settembre 2023 /  / 5 

» di Anna Carissoni  
—

Se è vero che ‘il buon gior-
no si vede dal mattino’, il 
vecchio adagio sembra cal-
zare  perfettamente a Nicola 
Tagliaferri, 33 anni, nativo di 
Pezzolo di Vilminore, ed alla 
sua avventura imprendito-
riale, che inizia quando gio-
vanissimo, appunto, insieme 
alla sua compagna Jessica 
Paccani - 21 anni lui e 20 lei - 
con l’aiuto di un cugino, met-
te in piedi un’azienda agricola 
che alleva bovini:

“I miei genitori, papà Mau-
rizio e mamma Lidia Toma-
soni, avevano maturato una 
lunga esperienza nel settore 
della ristorazione: dal risto-
rante ‘La Torre’ a Vilmaggiore 
a ‘Le Paghere ’ di Schilpario, 
da ‘La Brasca’ di Clusone ai 
due alberghi sulle piste di sci 
di Colere… La mamma gestisce 
tuttora il locale ‘Peccati di gola 
‘ a Vilminore e papà la ‘Casci-
na delle noci’ a Bratto. Fino al 
2007 anche mio fratello Mas-
simo ed io li aiutavamo, ma 
mentre Massimo ha seguito le 
loro orme diventando un bravo 
cuoco, a me l’attività di ristora-
zione non piaceva, io nutrivo 
una grande passione per gli 
animali e segnatamente per i 
bovini. E così eccomi, insieme 
a mio cugino Lorenzo Boni, 
mettere su una stalla e ad al-
levare vacche, producendo il 
latte che poi vendevamo alla 
Latteria Sociale di Scalve”.

I margini di guadagno, tut-
tavia, non sono soddisfacenti 
e perciò Nicola si trova da-
vanti ad un bivio: o cambia-
re mestiere oppure trovare il 
modo di far fruttare al meglio 
l’investimento fatto con l’a-
zienda agricola.

“Mi misi a frequentare corsi 
sul formaggio e su altri pro-
dotti agricoli, per concentrarmi 
infine  sulla prestigiosa scuola 
per gelatai ‘Università Carpi-
giani’. Forte delle conoscenze 
acquisite realizzai un piccolo 
laboratorio per la produzione 
di gelato che commercializza-
vo soprattutto fuori dalla Val 
di Scalve: producevamo gelato, 
yogurt e formaggi freschi d’e-
state ed altri tipi di formaggio 

d’inverno”.
Nel 2014 Nicola apre un 

punto-vendita nella frazione 
Dorga di Castione della Pre-
solana e poi un altro a Trevi-
glio, che poi cede ad un’azien-
da locale. Nel 2018 ne sorge 
uno nuovo a Borno, per la 
vendita diretta di gelato e di 
formaggi.

“A questo punto si pose il 
problema di evitare la stagio-
nalità e di assicurare ai nostri 
collaboratori il lavoro per tutto 
l’anno, e allora, insieme al no-
stro socio Erik Morzenti, nel 
2022 aprimmo a Selvino un 
punto-vendita in cui fa la sua 
comparsa anche la pizza al 
taglio, ovviamente con diverse 
varietà di gusti ma sempre con 
prodotti nostri, dallo stracchi-
no alla porchetta ai funghi. Si 
impone anche la necessità di 

‘diversificare’ pure per quan-
to riguarda il gelato, e così, ai 
gusti classici che vanno sem-
pre, aggiungiamo dapprima il 
gelato al Gorgonzola variegato 
con panna e fichi caramellati, 
e poi il gelato di mascarpone, 
miele, noci e panna, che si ri-
vela un grande successo e che 
è diventato dall’anno scorso il 
nostro marchio distintivo”.

Tutti questi ‘esperimenti’ 
Nicola li mette in atto perché 
nutre un sogno ed ha in testa 
da tempo un progetto pre-
ciso: portare all’estero il suo 
format “Pizza e Gelato”.

“Ci pensavo da molto tempo, 
ma poi arrivò il Covid a ‘frena-
re’ tutto e poi ancora la guerra, 
che fece crollare il cambio eu-
ro-dollaro… Una volta supe-
rati questi ostacoli, la scorsa 
primavera abbiamo costituito 

una società nel Sud della Ca-
lifornia - dove già operava un 
nostro conoscente scalvino che 
ci ha dato una mano, soprat-
tutto per le trafile burocratiche 
necessarie – e così nell’ottobre 
prossimo partirò per gli U.S.A. 
per avviare questo nuovo loca-
le che ovviamente si chiamerà 
“Pizza e Gelato”.  Lì si trasferirà 
per gestirlo mio cognato Da-
vide Paccani e se l’iniziativa 
avrà successo penso che an-
ch’io aumenterò la mia pre-
senza… americana, per curare 
la realizzazione di altri pun-
ti-vendita che faranno comun-
que capo ad un unico laborato-
rio di produzione”.

Nel frattempo, Nicola e 
Jessica hanno fatto famiglia 
e sono nati due maschietti, 
Cristian che ora ha 7 anni e 
Bryan che ne ha 2 e mezzo:

“Naturalmente tutte le mie 
assenze, presenti e future, non 
rappresentano il massimo del-
la felicità per mia moglie e per 
i bambini, ma Jessica mi segue 
appena può, e quanto ai bim-
bi potranno raggiungermi nei 
periodi liberi dalla scuola. Del 
resto, a differenza di quando 
ero più giovane e non pensavo 
ad altro che a lavorare, ora ho 
capito che bisogna prendersi 
anche un po’ di tempo libero, 
sia per i propri cari che per 
le proprie passioni. La mia è 
quella della moto, che però 
pratico solo su pista, sugli ap-
positi circuiti che mi assicura-
no protezione e riparo, perché 
oggi andare in moto sulle stra-
de è diventato davvero troppo 
pericoloso, come dimostrano 
gli incidenti che si verificano 
quasi quotidianamente sulle 

nostre strade”.
La maggior passione di Ni-

cola, tuttavia, rimane quella 
per il suo lavoro.

“Passione, ottimismo, e sem-
pre nuovi progetti per il futu-
ro – conferma -. L’esperienza 
americana la vedo infatti come 
una sorta di prova, in vista di 
altri progetti che, se tutto andrà 
bene, vorrei estendere in futuro 
su tutto il nostro territorio na-
zionale.  Sempre con l’esempio, 
i consigli e l’aiuto prezioso del-
la mia famiglia, una famiglia 
in cui l’aiuto reciproco è im-
prescindibile anche se ognuno 
di noi ha una propria attività. 
Penso a mio padre, per esem-
pio, il quale, anche se ormai 
ha quasi raggiunto l’età della 
pensione, non ha mai perso la 
voglia di lavorare ed a fermarsi 
non ci pensa proprio…”.

Nicola e Jessica dall’azienda 
agricola in Val di Scalve 

alle gelaterie-pizzerie in California:  
“Noi e i nostri due bimbi e ora…”

STORIA 
VILMINORE
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PER UNA NUOVA STORIA DELL’INTERNAMENTO MILITARE ITALIANO NEI LAGER (1943-1945) PER UNA NUOVA STORIA DELL’INTERNAMENTO MILITARE ITALIANO NEI LAGER (1943-1945) 
Lo storico Mimmo Franzi-

nelli ricostruisce la storia dei 
seicentomila Internati Milita-
ri Italiani considerati finora 
“figli di un dio minore”

Per gentile concessione 
dell’autore riportiamo il pri-
mo capitolo del nuovo libro 
dello storico Mimmo Fran-
zinelli “Schiavi di Hitler – i 
militari italiani nei lager na-
zisti” (Le Scie – Mondadori). 
Mimmo Franzinelli, storico 
del fascismo e dell’Italia re-
pubblicana, membro della 
Fondazione «Ernesto Rossi - 
Gaetano Salvemini» di Firen-
ze, è autore di numerosi vo-
lumi, fra cui, da Mondadori: 
Le stragi nascoste, Squadristi, 
Guerra di spie, Il piano Solo, Il 
prigioniero di Salò, Il Duce e 
le donne, Bombardate Roma!, 
Disertori, Il Tribunale del 
duce, Tortura, Fascismo anno 
zero, Il filosofo in camicia 
nera, L’insurrezione fascista 
e, con Alessandro Giacone, 
1960. L’Italia sull’orlo della 
guerra civile.   

*  *  *
Mimmo Franzinelli

La storia degli Internati 
Militari Italiani (IMI) è una 
vicenda dolente. A distanza 
di ottant’anni da quel fatidico 
8 settembre 1943 che segnò 
lo sfacelo del Regio Esercito 
risalta nella sua dimensione 
tragica, negli abusi di potere 
che determinarono da parte 
di Badoglio e del re l’abban-
dono alla vendetta tedesca 
della gioventù italiana, sacri-
ficata dall’ambizione crimi-
nale del duce in una guerra di 
conquista e di rapina. 

E per poi di più tradita una 
seconda volta da Mussoli-
ni che, rimesso dai nazisti a 
capo di uno Stato vassallo, li 
ha lasciati alla mercé del Ter-
zo Reich come ritorsione al 
rigetto del fascismo da parte 
della massa dei deportati.

Una storia complessa, che 
richiede approcci molteplici. 
Il rilievo delle testimonianze 
è notevole, e straordinaria 
la capacità dei reduci di tra-
smettere ai posteri il patri-
monio di sofferenze, stenti 
e dignità di quell’armata del 
lavoro forzato. 

Ma la ricostruzione dal 
basso, attraverso parole e 
scritti di soldati e ufficiali, 
recupera soltanto un aspet-
to - per quanto importante 
- del composito mosaico del 
1943-45, nel quale ebbero 
parte fondamentale le strate-
gie diplomatiche di governi, 
l’atteggiamento dei Comandi 
militari, l’orientamento delle 
popolazioni… 

Serve dunque una ricostru-
zione articolata su più piani, 
per dare giustizia a quella che 
è stata «una lotta non arma-
ta, ma non inerme», per dirla 
con Vittorio Emanuele Giun-
tella, egli stesso deportato, 
e successivamente studioso 
dell’internamento

Gli oltre seicentomila In-
ternati militari italiani, sono 
figli di un dio minore. La loro 
sorte, sin dal momento della 
cattura e poi dell’utilizzo for-
zato come preda bellica, è sta-
ta quella della trascuratezza e 
della dimenticanza, in quanto 
scomodi per chiunque. 

Il governo Badoglio, che 
ha abbandonato le Forze Ar-
mate alla mercé dei tedeschi, 
ha ben altre priorità che la 
tutela di soldati e ufficiali pur 
prevalentemente ostili ai na-
zifascisti. Per la Repubblica 
di Salò, essi rappresentano 
la più clamorosa smentita 
della legittimità del governo 
collaborazionista, rifiutato 

in massa nonostante lusin-
ghe e minacce. Per gli Allea-
ti, essi sono ex nemici, della 
cui sorte non ci si preoccupa, 
accampando ragioni di for-
za maggiore. La Croce Rossa 
Internazionale accetta la si-
tuazione di fatto preordinata 
dai capi del Terzo Reich: il 
disconoscimento dello status 
di prigionieri di guerra, con la 
cancellazione delle garanzie 
che ne conseguirebbero. La 
Segreteria di Stato della Santa 
Sede - attraverso la Nunzia-
tura apostolica a Berlino e la 
Pontificia Commissione As-
sistenza Reduci - s’interessa 
di loro, ma deve sottostare ai 
Diktat germanici, che stendo-
no attorno agli IMI una bar-
riera impenetrabile. 

L’odissea degli internati mi-
litari italiani è rimasta a lun-
go trascurata, sottovalutata, 
fraintesa. In parte, ciò è dovu-
to alle difficoltà di trasmette-
re un’esperienza - quella della 
deportazione, della fame, del 
lavoro forzato, in condizioni 
d’isolamento dalla patria e 
dai propri cari - quanto mai 
ardua da descrivere. Per dir-
la con Giovannino Guareschi, 
spiegare caratteri e senso di 
questa forma particolare di 
prigionia, «è perfettamente 
inutile»: «per comprenderla 
bisogna averla vissuta» (eppu-
re, le sue descrizioni della vita 
dietro ai reticolati toccano nel 
profondo l’animo del lettore).

Vi sono ulteriori fattori da 
considerare. Anzitutto, i con-
dizionamenti ideologici della 
guerra fredda. Poi, la visione 
riduttivamente militare del 
movimento partigiano che ha 
oscurato la vicenda degli IMI, 
protagonisti di un’altra forma 
di Resistenza, non meno den-
sa di sacrifici. 

Gli ottant’anni trascorsi 

dalla fine della guerra, pos-
sono dividersi nettamente - 
sul piano della memoria - in 
due fasi: un quarantennio di 
rimozione del trauma, e un 
quarantennio di riemersio-
ne, in un contesto non più 
distratto ma attento e com-
prensivo. 

Nella seconda metà degli 
anni Ottanta, infatti, vi è stato 
un notevole risveglio d’inte-
resse sull’internamento mili-
tare. Se per un quarantennio 
la storiografia era distratta e 
la memorialistica contava su 
poche pubblicazioni (quasi 
sempre a spese degli autori o 
comunque di limitata circola-

zione dato il carattere artigia-
nale di molte edizioni), con 
l’assottigliarsi del numero dei 
testimoni, i reduci - o i loro 
familiari - sentono il bisogno 
di uscire allo scoperto con 
diari e testi autobiografici. 

In sintonia con l’evoluzio-
ne della memoria pubblica, al 
superamento della fase ca-
tacombale dei reduci dall’in-
ternamento corrisponde un 
boom editoriale ancora in 
corso, di pari passo alla va-
lorizzazione degli IMI nel 
Pantheon della nazione, su 
impulso dei presidenti della 
Repubblica, da Pertini a Mat-
tarella. 

Gli storici riservano final-
mente maggiore attenzione 
al tema, dapprima in alcuni 
convegni di studio e poi con 
monografie generali o speci-
fiche, con l’emersione delle 
memoria dell’«altra Resisten-
za» in un’Italia immemore, 
ingenerosa con i reduci.

A livello istituzionale in-
vece - in un’ottica minimiz-
zante - si è affrontata assai in 
ritardo la questione del risar-
cimento per il lavoro schia-
vistico prestato dai deportati 
nel 1943-45, con risultati as-
solutamente deludenti. Come 
pure deludenti si sono rivela-
te iniziative ufficiali sul gene-
re della Commissione storica 
italo-tedesca istituita dai due 
governi (da parte italiana, con 
componenti «lottizzati» - se-
condo logiche già praticate 
nel 2003-2006 per i con-
sulenti dalla «Commissione 
parlamentare d’inchiesta 
sulle cause dell’occultamento 
dei fascicoli relativi a crimini 
nazifascisti»). I suoi lavori si 
conclusero nel 2012 con un 
Rapporto condizionato dalla 
ragion di Stato e poco signifi-
cativo sul piano storiografico. 

Attualmente prevale un ap-
proccio genericamente «pie-
tistico», nel quale gli internati 
vengono compianti quali vit-
time e non considerati come 
protagonisti di un’esperienza 
collettiva di contrasto ai nazi-
fascisti. 

L’interpretazione spoliti-
cizzante e decontestualiz-
zante degli IMI, ignora che il 
quadro mondiale del 1943-
45 è totalmente e sanguino-
samente politico. Eppure, per 
illustri opinionisti - e anche 
per storici sensibili allo spi-
rito dei tempi - è come se 
quelle centinaia di migliaia di 
militari, sequestrati nei terri-
tori del Terzo Reich, fossero 

al di fuori e al di sopra dagli 
schieramenti, interessati solo 
al loro particulare. 

Simili versioni sottovalu-
tano atteggiamenti e giudizi 
dei nazisti (e dei fascisti) su-
gli IMI, trattati con diffidenza, 
ostilità e crudeltà. Con con-
seguente appiattimento degli 
atteggiamenti diversificati di 
truppa e ufficiali (assoggettati 
a diversi regimi d’interna-
mento e lavoro coatto) in una 
dimensione prospettica uni-
laterale e monodimensionale. 

È forse il caso di ricordare 
che la stragrande maggio-
ranza degli IMI si compone 
di giovani (dis)educati dalla 
pedagogia mussoliniana che 
permea il sistema scolastico 
italiano da metà anni Venti: il 
duce ha sempre ragione, a lui 
spetta decidere il destino del-
la nazione, mentre gli italiani 
debbono Credere, Obbedire e 
Combattere. 

È l’esperienza bellica a di-
singannare la massa dei mi-
litari, evidenziando il tragico 
bluff del fascismo. E le moda-
lità di gestione dell’armisti-
zio dell’8 settembre gettano 
la truppa inerme nelle fauci 
germaniche. 

La sensazione di abbando-
no, anche da parte del gover-
no monarchico, attanaglia gli 
internati, lasciati ognuno con 
la propria coscienza a deci-
dere l’atteggiamento da as-
sumere dinanzi al conflitto in 
corso, alle richieste tedesche 
e al possibile rimpatrio per 
schierarsi nella guerra civile 
con la Repubblica sociale. 

Come scriverà poi uno di 
questi giovani, il sottotenente 
di complemento d’Artiglieria 
Cinzio Violante (classe 1921), 
in un testo autobiografico in-
titolato Una giovinezza espro-
priata, «Molti di noi, pure chi 
era studente universitario, 
erano analfabeti in campo po-
litico. L’educazione di vent’an-
ni di Fascismo ci aveva tenuti 
all’oscuro delle realtà della 
vita. Non eravamo maturi per 
una scelta, tragica scelta, da 
compiere immediatamente 
con una posta in palio, che 
era la vita». Eppure, la scelta 
s’imponeva, anche a chi «non 
aveva avuto il tempo di matu-
rare». E che ora doveva forza-
tamente maturare nel gelo del 
Lager, in circostanze proibiti-
ve, scoprendo che ci si può 
opporre agli ordini, sebbene 
in circostanze proibitive. 

Cresce nell’intimo un nuo-
vo senso del dovere, connota-
to eticamente, e si delinea un 
inedito sentimento di patria, 
contrario alla guerra di rapi-
na condotta dal nazifascismo. 
Molto si è discusso sull’es-
senza dell’internamento, e si 
è coniata la formula limitativa 
e fuorviante della «Resistenza 
passiva»: passivo l’ostinato 
rifiuto del collaborazionismo, 
in una dimensione di dignità 
personale e collettiva, nel pat-
to morale stretto con i com-
militoni nei momenti delle 
prove decisive, quando dire 
No significa sopportare quo-
tidianamente fame, miserie, 
insulti e - a discrezione delle 
guardie - percosse? 

Che nove prigionieri su die-
ci abbiano respinto gli inviti 
di nazisti e fascisti evidenzia 
un’opposizione tenace: una 
Resistenza attiva, per quanto 
le proibitive circostanze - e i 
rapporti di forza straordina-
riamente sfavorevoli - lo per-
mettessero.

L’interpretazione dell’inter-
namento militare in Germa-
nia richiede in via preliminare 
l’inquadramento dentro la si-
tuazione predatoria di mano-

  €€      00,00

Mimmo Franzinelli, storico del fascismo e dell’I-
talia repubblicana, membro della Fondazione «Er-
nesto Rossi - Gaetano Salvemini» di Firenze, è au-
tore di numerosi volumi, fra cui, da Mondadori: 
Le stragi nascoste, Squadristi, Guerra di spie, Il piano 
Solo, Il prigioniero di Salò, Il Duce e le donne, Bombar-
date Roma!, Disertori, Il Tribunale del duce, Tortura, 
Fascismo anno zero, Il filosofo in camicia nera, L’in-
surrezione fascista e, con Alessandro Giacone, 1960. 
L’Italia sull’orlo della guerra civile.

All’annuncio dell’armistizio, divulgato radiofonica-
mente dal maresciallo Badoglio l’8 settembre 1943, 
segue rapidamente – in patria e all’estero – lo sfa-
celo del Regio Esercito. Da Milano a Roma, dalla 
Francia alla Jugoslavia sino all’isola di Cefalonia, i 
reparti italiani, lasciati senza direttive, sono esposti 
all’offensiva dell’ex alleato tedesco e oltre 750.000 
tra soldati e ufficiali vengono catturati e deportati 
nei Lager del Reich. Di questi, solo una minoran-
za accetta di aderire alla Repubblica sociale italia-
na in cambio della libertà. Le esigenze dell’econo-
mia bellica nazista trasformano quella massa di 
uomini in forza lavoro coatta: «schiavi di Hitler» 
fino alla fine della guerra.
Basandosi su diari, lettere e fonti d’archivio, Mim-
mo Franzinelli ripercorre la storia dolente della 
Resistenza senz’armi di quegli uomini sottoposti 
a condizioni terribili e per i quali verrà istituita la 
categoria di Internati Militari Italiani (IMI) per pri-
varli delle garanzie internazionali previste per i pri-
gionieri di guerra.
Alle pagine di analisi storica, in cui vengono rico-
struite le modalità di cattura di migliaia di giovani 
soldati, la loro odissea verso i campi di concentra-
mento, le dinamiche collaborazioniste e la strate-
gia «persuasiva» della RSI, subalterna alle esigen-
ze dei nazisti, fa da contraltare la narrazione della 
vita quotidiana nei Lager in uno stato di privazio-
ne assoluta. A raccontare il proprio calvario sono 
i protagonisti stessi: uomini finora trascurati dalla 
storia, ma anche figure note, da Giovannino Gua-
reschi a Mario Rigoni Stern.
Corredato di una ricca bibliografia, con il censi-
mento delle memorie di tanti internati, Schiavi di 
Hitler approfondisce anche la terribile realtà delle 
«stragi sconosciute», perpetrate in diverse località 
da militari tedeschi nella ritirata finale e ignorate 
nel secondo dopoguerra dalla magistratura milita-
re italiana, in una negazione della giustizia di cui 
vengono esaminate ragioni e conseguenze. Ma l’o-
pera di Franzinelli rappresenta soprattutto il dove-
roso omaggio ai tanti reduci dai Lager che, dive-
nuti stranieri in patria ed esclusi per decenni dalla 
memoria collettiva, hanno ricevuto solo di recente 
un tardivo – e, per molti, postumo – riconoscimen-
to del valore di quella loro Resistenza.
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«L’ex internato dovrebbe essere considerato 
come un partigiano; se non ha combattuto e 
non ha vissuto sui nostri monti, ha però, con 
la sua fermezza d’animo, tenuto duro, è ri-
masto impassibile agli “accorati” appelli della 
patria repubblichina, ha resistito alle minacce 
dei tedeschi che aumentarono le sevizie con-
tro di noi, sia nei Lager che fuori. Per quale 
motivo abbiamo sofferto?»

Arturo Frizza
reduce dal Lager, 22 aprile 1945

MIMMO FRANZINELLI 
SCHIAVI
DI HITLER
I MILITARI ITALIANI NEI LAGER NAZISTI

Quell’8 settembre 1943 
e gli “schiavi di Hitler” 

Lo storico Mimmo Franzinelli ricostruisce la storia dei seicentomila  
Internati Militari Italiani considerati finora “figli di un dio minore”

» segue a pag. 57

I rifugi sono una meta ideale per escursioni in giornata e insostituibili punti d’appoggio 
per soggiornare in alta quota all’insegna del benessere, del buon cibo e del relax.

Lasciati affascinare da tutte le esperienze che puoi vivere lungo i sentieri e immergiti 
nella natura per raggiungere i rifugi di Lombardia.
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» di Sergio Giudici  
—

Una storia particolare. A 
tratti incredibile che sembra 
uscita fuori dal tempo. E in-
vece il tempo non è nemmeno 
così lontano. Eccola: 

1925-1930: ingegner Pie-
tro Savoldelli, con i caratteri 
dell’Istituto Italiano d’Arti 
Grafiche di Bergamo pub-
blica lo studio sulla viabilità 
bergamasca dal titolo Piano 
Regolatore delle future strade 
Montane Bergamasche. 

Sulle tavole allegate si trac-
cia l’arteria che parte dalla 
località Fiorine e raggiunge la 
Valle del Lujo, ma la sua de-
scrizione, giustamente, parte 
dal basso, ed ecco il conte-
nuto della relazione: Nel svi-
luppare il piano, all’interno 
della terza arteria cosi riporta: 
partendo dalla Valle del Luio, 
si supera il Colle del Gallo 
per raggiungere la Valle Ros-
sa e passare sopra Bianzano, 
quindi transitare sulle pen-
dici del Crocione, sul monte 
Pizzetto (da qui una devia-
zione unirà Peia), per passare 
poi sul Monticelli, sul monte 
Sparavera, Barzeno (da dove 
una seconda destinazione 
raggiungerà Sovere), si prose-
gue per Costa Lunga fin sotto 
il Fogarolo, la Montagnina; il 
Pizzo Formico-Capanna Ilaria 
(da qui una terza deviazione 
scenderà verso la Conca del 
Farno per allacciare Casnigo) 
proseguendo verso Pianone  
per raggiungere le Fiorine nel 
Comune di Clusone.

1930 un certo Abele Bal-
duzzi, che nel frattempo 
aveva acquistato tutte le pro-
prietà del Nobile Barca, ve-
nuto a conoscenza del piano 
Savoldelli, si fa sviluppare un 
progetto che conduca in quo-
ta sul ‘monte’, per collegare 
l’Altopiano con i pascolo di 
Pianone e Pendesa. Il trac-
ciato partirà dalla Spessa e 
non dalle Fiorine. Così prende 
l’avvio uno dei primi ‘cantieri’ 
al servizio della montagna, 
permettendo a tante persone 
che nel frattempo si erano 
trovate disoccupate a seguito 
della profonda crisi mondiale 
del 1929, di trovare lavoro.

Il progetto Balduzzi era 
finalizzato ad avvalorare 
l’intera  zona sotto l’aspetto 
agrosilvopastorale, quanto 
sotto l’aspetto turistico estivo 
invernale

L’arrivo della Ferrovia nel 
1911 aveva fatto nascere un 
forte interessamento turistico 
invernale nella zona Pianone 
Farno Montagnina Pendesa 
per la pratica dello sci alpini-
stico e non solo

1928 viene realizzata la 
Capanna Ilaria(dalla Famiglia 
Romelli Gervasoni) e da poco 
avvia i primi passi il nascente 
Rifugio San Lucio

Il progetto Balduzzi grazie 
ai numerosi operai impiegati 
(pala, piccone, carriola) grazie 
anche alla natura del terreno, 
in poco tempo arriva nei pres-
si di Beur, realizzando i primi 
due chilometri. Proseguendo 
la natura del terreno inizia 
ad essere più ostica, la roccia 
sempre più presente e più 
dura da scavare ,ma la volontà 
non demorde.

Dovrà poi mollare, quando 
superata ‘Cornalta’  troverà 
ostacolo nella proprietà inte-
ressate. Ostacolo che porterà 
Balduzzi a desistere dalla 
realizzazione del suo proget-
to, ed alla cessione di tutte le 
proprietà alla famiglia Berera 
di Valleve, Foppolo.

Finita la Guerra, riprende 
l’attività invernale al Pianone, 
e per volere di alcuni amici 
appassionati dello sci si re-
alizza uno skilift al Pianone, 
ed in contemporanea si apre 
l’omonimo Rifugio Pianone.

1950-53 la famiglia Ro-
melli – Gervasoni avvia i la-
vori per la realizzazione della 
seggiovia La Spessa – Piano-
ne, ma al collaudo il ‘diavolo’ 
ci mette lo zampino e tutto 
viene rinviato, ma successi-
vamente ogni sforzo per riat-
tivare il programma svanisce. 
A ricordo sono visibili i ruderi 
della partenza e dell’arrivo ol-
tre ai piloni di sostegno lungo 
il tracciato.

1964  Riprende a vivere il 
Rifugio San Lucio.

1965 Viene installato nei 
pascoli sottostanti al rifugio, 
uno skilift. Nel frattempo il 
nuovo gestore del Rifugio 
san Lucio provvede all’an-
nuale manutenzione della 
sede stradale, grazie alla pie-

na disponibilità dei Signori 
Berera (proprietari delle aree 
interessate) si realizzazioni 
alcuni slarghi al fine di per-
mettere agevolazioni di sosta, 
oltre permettere il transito alle 
autovetture nell’ultimo chilo-
metro dal ponte degli ‘scout’ 
ai Bertacchi.

1970 Viene assicurato 
l’allacciamento alla strada 
di Beur anche alle proprietà 

presso il Rifugio San Lucio, 
permettendo a queste pro-
prietà di abbandonare la vec-
chia mulattiera del ‘Disiol’.

1985 con la collaborazione 
delle Famiglie Romelli – Ger-
vasoni, Trussardi, e del ge-
store del Rifugio San Lucio 
viene realizzato il parcheggio 
a quota 1000.

1987 verificato il continuo 
scarso innevamento a bassa 

quota lo Sci Club 13 provvede 
alla stesura di uno studio per 
un ‘regolare’ tracciato fisso 
per la pratica dello sci di Fon-
do, sviluppando inoltre un 
più ampio programma inte-
ressando i pascoli di San Lu-
cio-Pianone unendoli a quelli 
di Pendesa-Fogarolo. Studio 
che poi è stato fatto pervenire 
ufficialmente alle due ammi-
nistrazioni Comunali interes-
sate (Clusone e Rovetta). 

Nel frattempo lo Sci Club 
13 provvede ad inoltrare alla 
Federazione le dovute docu-
mentazioni al fine di ottenere 
le necessarie ‘omologazioni’ 
che nel frattempo si erano 
rese indispensabili per otte-
nere l’assegnazione di impor-
tanti organizzazioni sportive.

Nel sopralluoghi dei tecnici 
federali, non solo vedevano 
bene il programma sottopo-
sto, ma ne rimanevano entu-
siasti della bellezza dell’area, 
ma nonostante tutto, il ‘decre-
to’ di demolizione veniva ‘so-
speso’ con la nota che il tutto 
sarebbe stato rilanciato a con-
dizione che la strada di acces-
so fosse messa in ‘sicurezza’.

1990 L’amministrazione 
comunale in base alla legge 
91 inoltrava regolare doman-
da per un adeguato contribu-
to (legge emanata in occasio-
ne dei Mondiali di Calcio Italia 
90), contributo concesso e a 
disposizione dei Comuni.

In precedenza l’Ammini-
strazione Comunale aveva 
provveduto ad inserire nel vi-
gente PRG (1988) l’intera area 
oggetto della pista di Fondo, 
con una particolare atten-
zione. Ma non solo, sempre 
l’Amministrazione negli anni 
1996-97 aveva dato un inca-
rico particolare per lo studio 
dettagliato per la realizzazio-
ne di queste piste da fondo.

Quella seggiovia a San Lucio: 
quando a Clusone si sciava  
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In sette da Clusone a Lourdes in bici, 1200 chilometri: 
“Dieci anni dopo Medjugorje. Le salite, i campi di lavanda, 

le preghiere, la fede negli occhi della gente”
» di Sabrina Pedersoli  

—
1240 chilometri, otto tap-

pe, sette ciclisti e un’avven-
tura che li ha portati da piaz-
za Orologio, a Clusone, fino a 
Lourdes. Arrigo Pacchiarini, 
Gigi Poletti, Giulio Baretti, 
Giuseppe Visini, Mario Ga-
brieli, Umberto Tomasoni, 
Serafino Ghitti sono i prota-
gonisti di questo viaggio che 
ha riempito i loro bagagli di 
emozioni, di fatica, di mera-
viglia, che ti porti dentro per 
sempre. 

Arrivano da Clusone, Ono-
re, Castione della Presolana 
e Cerete Alto, si parte dai due 
58enni, Arrigo e Gigi, fino ad 
arrivare ai 71 anni di Giulio. 
C’è chi è in pensione e chi 
invece lavora e “sì, abbiamo 
bruciato le ferie, per questo 
dobbiamo ringraziare le no-
stre famiglie che ci hanno per-
messo di usarle così, anche se 
a dirla tutta, è un’esperienza 
che ti arricchisce dentro ma 
che porti tra le mura di casa”, 
spiega Gigi.

Fanno tutti parte del grup-
po Bici Club di Clusone e da 
oltre vent’anni condividono 
la passione per la bicicletta. 
Il viaggio verso Lourdes cade 
in un anniversario particola-
re: “Nel 2013, dieci anni fa, 
siamo stati a Medjugorje e 
quest’anno volevamo ripro-
porre qualcosa che avesse uno 
sfondo religioso. Nessuno di 
noi aveva mai visitato il sud 
della Francia e quindi è stata 
una scelta facile”.

Maglia tricolore cucita sul 
cuore, gagliardetti dei Co-
muni di Clusone e Onore 
da portare a destinazione e 
poi via, verso la meta: “Sia-
mo partiti il 19 agosto, siamo 
passati per il Duomo di Mila-
no per arrivare in Piemonte 
e poi via verso la Val di Susa, 
la Provenza con le sue lunghe 
distese di vigneti e campi di 
lavanda, fino a scalare il Mont 
Ventoux, una salita molto co-
nosciuta dagli appassionati di 
ciclismo perché spesso ci pas-
sa il Tour de France, poi Avi-
gnone, fino alle piste ciclabili 
sul mare e ancora i Pirenei e 
il Col du Tourmalet, anche 
questa una salita importante 
perché il Tour de France, per 
arrivare poi a Lourdes”.

E a Lourdes ci sono arri-
vati senza alcuna assistenza: 
“Non avevamo al seguito un 
pullmino, le nostre biciclette 
trasportavano tutto il neces-
sario, dalle borse con il cam-
bio per la sera all’occorrente 
in caso di problemi tecnici… 
si arrivava attorno ai 17 chili. 
È andato tutto bene, a parte 
qualche foratura ma diciamo 
che questa è normale ammi-
nistrazione”. 

Come ci si prepara ad un 
viaggio così? “Non è un’e-
sperienza che decidi di fare 
dall’oggi al domani. Abbiamo 
iniziato a prepararci mesi 
prima, dalla fine dell’inver-
no, ognuno di noi in base ai 
propri impegni e poi, solita-
mente il sabato, ci trovavamo 
per qualche giro di gruppo per 

affinare lo spirito di squadra. 
Il viaggio non inizia quando 
inizi a pedalare, ma quando lo 
pensi e lo prepari, sia a livello 
fisico ma anche lo studio del 
percorso, la suddivisione delle 
tappe, la ricerca degli alberghi 
dove sostare e via dicendo”.

La tappa più difficile? “La 
seconda, perché Serafino ci ha 
dovuto abbandonare per pro-
blemi di salute. È stata una 
giornata particolare, l’abbia-
mo accompagnato all’ospeda-
le per qualche accertamento e 
lui la sera è rientrato a casa”.

Quella più emozionan-
te? “Penso di poter parlare a 
nome di tutti dicendo che l’ar-
rivo a Lourdes è stato il mo-
mento più bello, anche se per 
noi ciclisti il Col du Tourmalet 
è molto importante”.

Gigi racconta le giornate… 
“La sveglia suonava presto al 
mattino, si faceva colazione e 
poi un momento di riflessione 
con le preghiere che ci ha do-
nato don Giuseppe prima di 
partire. Il caldo si è fatto senti-
re parecchio e quindi eravamo 
costretti a fare diverse soste 
durante il giorno alla ricer-
ca di acqua fresca e ghiaccio; 
da metà mattina si viaggiava 
sui 30° per arrivare il pome-
riggio a raggiungere anche i 
44°. L’arrivo però è stato sotto 
la pioggia e con la nebbia… a 
12° nell’ultima salita”.

Cosa vi lascia un viaggio 
così? “Lourdes è un luogo di 
fede ma anche di riflessione 
interiore, ti coinvolge molto. 
Vedi la fede negli occhi di chi 
incontri, mi ha colpito mol-
to vedere tante persone che 
accompagnano i propri cari 
e non sono in cerca di un 
miracolo, ma di un po’ di se-
renità per continuare il loro 
percorso. Abbiamo dedicato 
una giornata intera al San-
tuario, ci siamo fermati per 
la Messa e anche per la pro-
cessione serale. Insomma è 
stato emozionante sia l’arri-
vo che la permanenza. Infine, 
l’amico Beppe Armanni ci ha 
raggiunto con il pullmino a 
Lourdes e insieme a Umberto 
è rientrato a casa con le bici, 
mentre noi siamo tornati in 
aereo”. 

Un viaggio documentato: 
“E per questo il grazie lo vo-
gliamo dire a Matteo, il figlio 
di Serafino, che ha seguito la 
pagina social aggiornandola 
ogni giorno. Abbiamo scatta-
to molte fotografie, al mattino 
prima di partire facevamo un 
video per raccontare come 
stava andando e sono tutti ri-
cordi che conserveremo. È sta-
ta una bella esperienza sia dal 
punto di vista interiore, per 
ognuno di noi, ma anche per 
il gruppo, e ci ha permesso di 
guardare ciò che avevamo at-
torno con uno sguardo diver-
so che sicuramente non hai se 
sei al volante di un’auto”.

Da rifare… “Sì, assoluta-
mente”.

Avete già pensato alla 
prossima meta? “No – sorri-
de Gigi – siamo appena rien-
trati, ma sicuramente qualco-
sa inventeremo”.
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“Col rosso non si passa”
Sull’ultimo numero abbiamo pubblicato una 

lettera di Adriana Lazzaretti che contestava una 
multa per aver equivocato sulla scritta “Varco 
Attivo” a Dorga, scambiando la dizione per la 
possibilità di transitare. 

Nella lettera si contestava appunto questa 
formula che ha indotto molti a una interpreta-
zione opposta a quella di un divieto di accesso. 
Lazzaretti suggeriva di cambiare sul display la 
scritta “ZTL ATTIVA”. Ecco la risposta del sin-
daco di Castione.

*  *  *
Con riferimento alla nota in oggetto, si speci-

fica che l’area pedonale di via Fantoni a Dorga 
è vigente da circa 40 anni e le dovrebbe essere 
ormai noto che in tale area non si può transi-

tare se non si è autorizzati. Lei non è mai stato 
autorizzato a circolare nell’area pedonale né 
tantomeno ha richiesto tale autorizzazione. 
VARCO ATTIVO (di colore rosso) significa che 
è attivo il sistema di controllo, VARCO NON AT-
TIVO (di colore verde) significa che non è attivo 
il sistema di controllo. 

Chi ha conseguito la patente, dovrebbe fa-
cilmente riconoscere il significato dei colori e 
sapere che col rosso non si transita e col ver-
de è possibile transitare. Avendo lei pagato la 
sanzione e quindi riconosciuto implicitamente 
la trasgressione, non è ovviamente possibile 
neppure prendere in esame l’annullamento. 
Distinti saluti. 

Angelo MIGLIORATI

CERETECERETE

Cinzia fa il pieno di contributi: 
“407mila euro per via Mulina e altri 578mila 

per la messa in sicurezza del territorio”
(sa.pe) Prima di prendersi qualche giorno di 

vacanza, il sindaco Cinzia Locatelli guarda con 
soddisfazione ai prossimi progetti da mettere 
in campo. L’estate ha portato parecchie risorse 
economiche nelle casse del Comune: “Ci siamo 
aggiudicati due contributi dal Ministero degli 
Interni per gli interventi di messa in sicurezza 
del nostro territorio. Le richieste per questi pro-
getti erano state presentate nel 2022. Si tratta 
di 407mila euro per la riqualificazione della via 
Mulina, l’antica via di collegamento tra Cerete 
Basso e Cerete Alto che ancora oggi viene utiliz-
zata sia per raggiungere i terreni che si trovano 
lungo la via che per le passeggiate. E poi altri 
578mila per un intervento di messa in sicurezza 
dei reticoli idrici minori del territorio. Abbiamo 
realizzato un primo progetto di intervento con lo 
studio Ecogeo di Bergamo e grazie a questo con-
tributo riusciremo a portarlo a termine. Questa 
è la dimostrazione che anche nel 2023 abbiamo 
investito molte risorse sulla messa in sicurezza 
del territorio”.

Dalle opere che prenderanno forma a quelle 

già terminate: “Si sono conclusi da poco i lavo-
ri lungo la strada di Covale che porta alla Cre-
monella da Cerete Alto e sulla strada che sale al 
Monte Lusú da Cerete Basso”. Insomma, un’e-
state davvero calda sotto il profilo delle opere 
pubbliche.

CASTIONE DELLA PRESOLANACASTIONE DELLA PRESOLANA

900 firme per la mancanza di medici di base

E’ stata promossa a Castione della Presolana 
nel mese di agosto una raccolta di firme per ri-
chiamare l’attenzione delle autorità competen-
ti sulla grave situazione riguardante la man-
canza dei medici di base.

Su iniziativa del dr. Abele Caffi e con il sup-
porto di Cittadinanza Attiva per due sabati e 
due domeniche a Bratto/Dorga e a Castione 
capoluogo i cittadini hanno potuto sottoscri-
vere una petizione rivolta all’assessorato del-
la Regione Lombardia, al direttore dell’ATS di 
Bergamo e al sindaco di Castione. 

In questa petizione si sono fatte presentile 
le gravi carenze che si sono venute a creare sul 
territorio dovute al venir meno dei medici di 
base: l’insufficienza e la precarietà della CAD 
che funge in realtà solo da palliativo, la difficol-
tà o addirittura l’impossibilità della cittadinan-
za (soprattutto di alcune fasce della popolazio-
ne) ad accedere al servizio sanitario garantito 
dalla Costituzione, la mancanza del servizio di 

guardia medica per i villeggianti in un comune 
turistico come Castione della Presolana.

Agli organismi preposti e responsabili è sta-
to richiesto di prendersi effettivamente carico 
di una situazione sempre più critica, di con-
siderare la peculiarità dei territori periferici 
di montagna (che soffrono particolarmente 
della penuria del servizio medico di base) e di 
assumere gli adeguati provvedimenti. L’Ammi-
nistrazione comunale è stata sollecitata a con-
tribuire alla soluzione del gravoso problema 
con la creazione di condizioni favorevoli per 
agevolare l’arrivo di medici di base.

La petizione è stata sottoscritta da 900 cit-
tadini che sarà consegnata direttamente all’as-
sessore al welfare della Regione Lombardia 
assieme alle firme raccolte a Clusone, Gromo, 
Rovetta e in Val di Scalve, che hanno seguito 
l’esempio di Castione. 

Sergio Rossi
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Pronte le “nuove” scuole. Dal 2024  si chiudono le elementari 
di Bratto:  tutti gli alunni nel capoluogo

» di Piero Bonicelli  
—

I lavori di ampliamento 
del complesso delle scuole 
medie di Castione capoluo-
go sono finalmente finiti e 
con il nuovo anno scolastico 
ospiterà però ancora solo le 
scuole medie: due terze, una 
prima e una seconda, circa 
60 alunni in tutto. Altri tem-
pi quando le scuole medie 
avevano tre sezioni per ogni 
classe, anche nella Conca 
la denatalità è certificata da 
questi numeri di classi. 

Ma gli spazi sono dimen-
sionati per ospitare dal 2024 
tutti gli alunni di elementari 
e medie (usiamo i vecchi ter-
mini perché parlare di pri-
maria e secondaria di primo 
grado è ancora per molti ge-
nitori un rebus). 

Questo anno scolastico è 
quindi di transizione. Infatti, 
nell’edificio delle scuole ele-
mentari di Via Regalia (poco 
distante dalle medie) per 
l’anno scolastico 2023-2024 
ci saranno solo le classi terze, 
quarta e quinta. Dove van-
no gli alunni del capoluogo 
a frequentare quest’anno 
le classi prima e seconda? 
Nell’edificio scolastico di 
Bratto dove la prima elemen-

tare potrà avere anche il 
servizio mensa, cosa non 
prevista per le successive 
classi seconda, terza, quarta 
e quinta. 

Ma Bratto, come già le 
scuole di Dorga, ha… l’an-
no contato. Chiuderà infatti 
i battenti e tutti gli alunni 
dall’anno scolastico 2024-
2025 saranno accorpati nel 
polo scolastico appena finito 
di Castione capoluogo: al se-

condo piano le scuole medie 
e al primo piano tutte le clas-
si elementari con le novità 
della “settimana corta” e il 
servizio mensa. 

I lavori di ampliamento del 
polo scolastico castionese, 
compresi quelli per palestra e 
spogliatoi (qui i lavori comin-
ciano tra qualche settimana) 
sono costati 4 milioni par-
zialmente coperti da 2 milio-
ni e mezzo di contributi. 

CLUSONE CLUSONE 

Zaira, clusonese doc che ha scelto di seguire i migranti: 
“Lavoravo in un bar a Lampedusa ma ho capito che dovevo 
fare altro. Non lavoro con i numeri, lavoro con le persone”
» di Luca Mariani  

—
«Sono sempre stata curiosa, 

anche prima di diventare ope-
ratrice sociale. Mi ricordo che 
mi fermavo sempre a parlare 
con i ragazzi stranieri che si 
incontravano lì a Clusone, fuo-
ri dal supermercato o quello 
che chiedeva l’elemosina sot-
to la chiesa del Paradiso. Così 
quando c’è stata l’occasione 
di lavorare con i migranti ho 
risposto subito sì.» Zaira Ber-
gamini spiega con naturale 
leggerezza perché nel 2015 
ha scelto di occuparsi di ac-
coglienza di migranti durante 
il suo tirocinio universitario, 
nel corso del suo ultimo anno 
di magistrale in Diritti umani 
e cooperazione internazio-
nale presso la UniBg. «Era-
no gli anni in cui c’era quella 
“emergenza” data dall’arrivo 
in valle dei migranti. Sapevo 
che stavano aprendo dei centri 
in provincia di Bergamo. Era 
un contesto in cui mi sarebbe 
piaciuto approfondire sia la 
parte lavorativa, sia conoscere 
queste persone. Volevo capire io 
perché queste persone arrivano 
in Italia, senza ascoltare gli al-
tri. Volevo capire cosa potessi 
fare per aiutarli.» 

Così, grazie ad una amica 
di sua mamma, Zaira entra 
in contatto con la cooperativa 
Ruah di Bergamo che la assu-
me prima come tirocinante e 
poi come operatrice sociale. 
«È stato super interessante sin 
dall’inizio. È bello conoscere 
queste persone, le loro storie e 
le ragioni della loro decisione 
di lasciare il proprio paese. È 
intrigante capire come funzio-

na il sistema dell’accoglienza 
da noi.»

Per due anni e mezzo Zaira 
lavora nei centri di accoglien-
za di Rovetta, Castione della 
Presolana e negli apparta-
menti destinati all’accoglien-
za diffusa sia a Clusone che in 
val Cavallina. Di questi trenta 
mesi l’operatrice sociale clu-
sonese non riesce a scordare 
alcuni episodi negative come 
quando «hanno imbrattato il 
muro esterno del centro di Ro-
vetta. Era stata anche indetta 
una raccolta firme per manda-
re via i migranti. Obbrobrioso 
proprio!» 

Anche nel cerchio delle sue 
relazioni personali Zaira ha 
dovuto fare i conti con questa 
sua scelta umanitaria, ma in 
contro tendenza rispetto alla 
maggioranza rumorosa della 

popolazione seriana: «È stata 
dura all’inizio. Un’amica stret-
ta di mia mamma quando ha 
saputo del mio lavoro si è inal-
berata e hanno fatto una mega 
litigata. È stato difficile anche 
con alcune mie amicizie che 
poi si sono rilevate per quel-
lo che erano. Se non riesci ad 
accettare che io faccia questo 
lavoro, questa vita e ho questi 
interessi allora non abbiamo 
nient’altro da condividere. Non 
lavoro con i numeri. Lavoro 
con le persone. Non è un lavoro 
di fabbrica che la notte spegni 
la macchina e vai a casa.» 

In questa prima esperienza 
sul campo l’operatrice classe 
1991 incontra soprattutto ra-
gazzi provenienti dalla rotta 
mediterranea quindi origi-
nari dell’Africa subsaharia-
na. Poco più che ventenne si 

trova a dover gestire uomini, 
più adulti di lei e musulma-
ni. «All’inizio è stato impat-
tante. Mi ricordo che quando 
ero una novellina del settore 
ho avuto un po’ di difficoltà. 
Ci sono state discussioni con i 
ragazzi, perché dovevo imporre 
loro delle regole. Dovevo anche 
intervenire per risolvere i bat-
tibecchi tra di loro. In un primo 
momento è stato abbastanza 
peso affrontare questo.»

Pur essendo un ostacolo 
iniziale le diversità culturali e 
linguistiche per Zaira rappre-
sentano anche una grande 
occasione per approfondire e 
ampliare il proprio bagaglio 
di conoscenze: «Una volta con 
i ragazzi abbiamo organizzato 
una lezione in francese e in in-
glese aperta a tutti. C’era gen-
te da tutta l’alta valle. È stata 
un’occasione per fare conoscere 
i ragazzi arrivati dall’Africa e 
le loro storie. Ma anche per far 
capire che il centro non è recin-
tato e può interagire in manie-
ra costruttiva con il territorio.»

Malgrado tutti questi sco-
gli Zaira conserva un ricordo 
positivo dei suoi primi trenta 
mesi da operatrice sociale: 
«Sono stata fortunata perché 
dove ho lavorato io non è mai 
successo nulla di eclatante. 
C’è sempre stato un bel clima. 
Inoltre ho conosciuto moltis-
sima gente disponibile, come i 
colleghi e i loro amici. Perciò ho 
capito che non tutta la valle è 
quella che raccoglieva le firme 
contro il centro di accoglienza 
di Rovetta. Anche per questo è 
stata una bella occasione.»

Proprio questa passione 
totalizzante per il suo lavoro 
porta Zaira a una completa 
saturazione. Così nel 2018 
decide di staccare e cambiare 
vita. Si trasferisce a Lampe-
dusa e inizia a lavorare in un 
bar. In cinque mesi in cui si 
gode «questo posto incantato 
in mezzo al mare» Zaira en-
tra in contatto con i giovani 
che lavorano nell’hotspot più 
famoso e discusso d’Italia. 
«Loro mi hanno convinto a 
tornare nel mondo dell’acco-
glienza.» 

La clusonese classe ’91 si 
lascia convincere. Torna al 
nord e si iscrive a Milano al 
master sui diritti dell’infan-
zia e dell’adolescenza gestito 
da Unicef. Nel 2021, finito il 

corso di approfondimento 
postuniversitario, va a Bolza-
no a lavorare in una comuni-
tà di minori stranieri non ac-
compagnati. In questa nuova 
esperienza Zaira incontra per 
lo più afgani, pachistani, al-
banesi e kosovari provenienti 
dalla rotta balcanica. Ma so-
prattutto riscontra una visto-
sa differenza tra l’Alto Adige 
e la Lombardia nell’ambito 
dell’accoglienza dei migranti: 
«La più grande è nella dispo-
nibilità di fondi, nella possi-
bilità di investire veramente 
su questi ragazzi e permettere 
che loro investano su sé stessi 
e sulla propria vita. Grazie ad 
una svariata opportunità di 
corsi di lingue e corsi di for-
mazione professionale offerti 
dal territorio, i ragazzi vengo-
no immediatamente inseriti 
nel sistema formativo. Ovvia-
mente sempre in base ai loro 
interessi e alle loro preferenze 
coinvolgendoli attivamente 
nella definizione di progetti e 
interventi a loro destinati. An-
che per l’inserimento nel mon-
do del lavoro c’è per i ragazzi 
molta più possibilità. Vedere 
queste persone che si realizza-
no dà molta soddisfazione. È 
stata una bella esperienza.»

Sebbene la parentesi bol-
zanina sia stata positiva, 
Zaira non lesina le critiche 
al sistema di accoglienza dei 
migranti del nostro paese. 
«Per esempio in un centro d’ac-
coglienza dove ho lavorato c’e-
rano camerate con dieci o do-
dici posti letto. Ovviamente chi 
arrivava non poteva scegliere 
con chi stare. Venivano messi 
nella stessa camera ragazzi di 
etnie, lingue, religioni e paesi 
differenti. Per loro era difficile 
imparare a convivere con per-
sone diverse. Anche in questo 
il sistema dell’accoglienza è 
sbagliato. Si apre il primo cen-
tro disponibile e via, si portano 
lì i ragazzi senza seguire una 
logica e senza rispetto della 
questione culturale e linguisti-
ca.» Il non rispetto delle indi-
vidualità e delle aspirazioni 
dei singoli che decidono di 
migrare e giungere nel nostro 
paese secondo Zaira è visibile 
anche dalla scelta di collocarli 
in piccoli comuni lontani dal-
le grandi città: «Così non si fa 
integrazione. Si fa isolamento. 
Li stai ghettizzando in monta-

gna. Queste persone vogliono 
inserirsi nella società e voglio-
no essere apprezzati. Insomma 
vogliono vivere. Come si può 
rinchiuderli in un paesello 
sperduto? Credo che l’attuale 
sistema dell’accoglienza an-
drebbe riformulato dato che 
spesso le leggi sull’immigra-
zione vengono create per otte-
nere consenso politico, guar-
dando più all’interesse politico 
del governo di turno che non al 
progetto di vita e all’interesse 
di ogni persona migrante.»

Dall’estate scorsa Zaira vive 
a La Paz. Anche se ufficial-
mente non è più un’opera-
trice sociale, ma una tecnica 
di progetto, la trentaduenne 
di Clusone è sempre impe-
gnata nell’aiutare le persone 
più in difficoltà, che siano 
migranti, nativi o minoranze. 
Nonostante il fuso orario e 
l’oceano Atlantico di mezzo, 
Zaira continua a seguire le 
diatribe politiche italiane tra 
maggioranza e opposizione 
sul tema della migrazione e 
delle Organizzazioni non go-
vernative: «Ma quanti sono 
gli sbarchi in più rispetto agli 
anni precedenti? Ma veramen-
te qualcuno ci credeva al blocco 
navale? Non è colpa solo di un 
paese. È colpa delle politiche 
europee, perché non hanno un 
interesse vero nell’affrontare 
la questione. Non dico di ri-
solverla perché nessuno ha la 
bacchetta magica. Ma quanto 
meno affrontarla. Abbiamo 
dei numeri veramente alti in 
questo momento. Bisognerebbe 
migliorare e implementare le 
politiche migratorie. Dovrem-
mo fare di più: ricordiamoci 
che si parla di persone!» 

Capelli neri e ondulati che 
richiamano gli occhi scuri 
e vivaci. Sorriso limpido e 
leggero che rispecchia il suo 
dinamismo fisico e mentale. 
Per altri otto mesi Zaira vivrà 
avvolta nei caotici sali-scen-
di della capitale boliviana. 
Dalla primavera prossima si 
spalanca sul suo domani una 
porta che va verso l’ignoto 
illuminato da un barlume di 
certezza: «Nel mio futuro mi 
vedo nel mondo. Non mi im-
magino a Clusone perché ho 
visto cosa c’è fuori. È bello tor-
nare all’ovile a salutare la fa-
miglia e gli amici. Però il modo 
è grande. Visto che ho la fortu-
na di poter fare vari lavori, fin-
ché posso la sfrutto. Per ora mi 
trovo bene in giro. Anche per 
conoscermi meglio.»

Questo suo pellegrinare 
tra i vari continenti ha con-
tribuito ad ampliare ancor 
più lo sguardo e la mente di 
Zaira. Ciò la spinge ad esor-
tare le persone ad aprire gli 
occhi sui problemi dell’oggi 
e sulle probabili conseguenze 
drammatiche nel domani di 
ognuno: «Nel 2050 potremmo 
essere tutti migranti climatici. 
Guardiamo fuori dal nostro bel 
giardino verde. Forse un giorno 
capiterà a noi di dover attra-
versare il mare, le frontiere o i 
passi di montagna. Apriamoci 
un po’ di più. Non dobbiamo 
avere paura del diverso e so-
prattutto pensiamo ogni tanto 
con la nostra testa.»

È in gioco il diritto alla salute, 
non si può far finta di niente

Quasi 3000 firme raccolte 
in quattro mezze giornate di 
fine estate sono il termome-
tro della rabbia e del disagio 
che le persone vivono nei 
paesi in cui è venuto meno il 
medico di base e nei quali i 
servizi sostitutivi previsti da 
Ats sono assolutamente in-
sufficienti. Le consegneremo 
a Bertolaso (Assessore regio-
nale alla Sanità) e a Giupponi 
(Direttore Generale ATS Ber-
gamo) per far arrivare questa 
voce a chi ha il potere di fare 
di più. 

Il tutto, all’interno di un 

sistema sanitario regionale 
che divide sempre di più le 
persone in due categorie: chi 
è in condizione di pagare per 
ottenere una visita, un esame 
o un intervento e chi invece 
non lo è e si trova costretto 
ad aspettare un tempo che 
non è compatibile con il pro-
prio bisogno di salute. 

Di tutte le cose di cui biso-
gna occuparsi in Consiglio 
regionale, questa rappresen-
ta la più importante. Siamo 
di fronte al venir meno del 
diritto alla salute per una fet-
ta sempre più grossa di po-

polazione. Invertire la rotta 
è possibile, ci sono tutte le 
proposte per farlo. Ma biso-
gna cambiare, a partire dal 
rapporto tra pubblico e pri-
vato, tra centri e periferie. 

Il mio appello – alle perso-
ne, ai Sindaci, ai colleghi – è 
quello di non perdere l’oc-
casione di questa legislatura 
regionale. Il sistema sanitario 
deve tornare ad essere acces-
sibile a tutti, a prescindere dal 
portafoglio o dalla residenza.

Jacopo Scandella
Consigliere Regionale
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Giulio, verso la fine del mandato: “La scuola, lo svincolo 
della Laca e… i miei figli mi chiamano ‘il comandante’, 

anche a casa sono il sindaco e devo decidere”
» di Sabrina Pedersoli  

—
Il mercoledì per Giulio 

Scandella è il giorno dedicato 
al Comune; sono passate da 
pochi minuti le 10:30, sulla 
sua scrivania progetti (e so-
gni) non mancano di certo. 
Sindaco da quattro anni e 
qualche mese, ma ammini-
stratore da tre mandati, che 
significa 15 anni, prima da 
consigliere, poi da assesso-
re: “Se mi ricandido? Adesso è 
decisamente troppo presto per 
dirlo, non ne ho ancora parlato 
con il nostro gruppo. Ci siede-
remo per capire se ci sarà l’in-
tenzione di proseguire, ma non 
penso lo faremo prima di fine 
anno”.

In questo rush finale cosa 
è rimasto nel cassetto? “Ci 
sono due progetti che abbiamo 
affidato ma che purtroppo non 
vedremo realizzati prima delle 
elezioni. Il primo è l’intervento 
di riqualificazione energetica 
della scuola Primaria che deve 
essere necessariamente ese-
guito durante il periodo esti-
vo, quando l’edificio è chiuso 
e quindi è rimandato al 2024. 
Si tratta di un lavoro di 515 
mila euro che consiste nella 
realizzazione del cappotto, nel-
la sostituzione dei serramenti, 
nella realizzazione del vespaio 
su tutto il piano terra e nell’in-
stallazione di un impianto di 
ventilazione meccanica che 
consentirà il ricircolo dell’aria, 
che sarà sempre pulita all’in-
terno delle aule. La seconda 
opera è invece quella che ri-
guarda lo svincolo della Laca, 
sulla strada che da Clusone 
sale a Castione della Presola-
na all’altezza dell’innesto per 
Onore e Songavazzo. Purtrop-
po abbiamo avuto l’ingresso di 
Anas che come per la variante 
di Cerete ha provocato l’allun-
gamento dei tempi nella fase di 
rilascio dei pareri progettuali. 
In questo momento è in fase 
di redazione il progetto defi-
nitivo - esecutivo che è stato 
finanziato da Comunità Mon-
tana, provincia di Bergamo e 
dai Comuni di Fino del Monte, 
Rovetta, Onore e Songavazzo. 
Il progetto è stato modifica-
to dopo alcune richieste della 
Provincia e ora siamo in attesa 
che Anas rilasci un parere… ci 
auguriamo arrivi entro la fine 

dell’anno, in modo da riuscire 
ad andare a bussare in Regione 
per ottenere un finanziamento. 
È un’opera molto importante 
per la viabilità e per la sicurez-
za di chi percorre questo tratto 
di strada a scorrimento veloce 
su cui si immettono molti mez-
zi e che è di interesse sovraco-
munale”. 

Ultima estate da sindaco, 
come la stai passando? “Ho 
fatto una settimana di ferie e 
poi si continua a lavorare. Le 
cose da fare sono molte, con-
tinuiamo ad inseguire i bandi, 
soprattutto quelli di Regione 
Lombardia, che hanno scaden-
ze molto strette e non sempre si 
riesce ad essere pronti. Uno dei 
più grossi problemi che abbia-
mo proprio sui bandi riguarda 
l’area del campo di calcio della 
Finese, che è su proprietà de-
maniale e non è nemmeno sul 
territorio comunale di Fino, 
ma è una parte sul Comune di 
Onore e una su Songavazzo… 
insomma non possiamo fare 
molto, perché i criteri dei bandi 
non ci consentono di parteci-
pare su proprietà in conces-
sione”.

Che sindaco sei? “Che do-
manda complicata… dovresti 
chiederlo ai miei cittadini. 
Penso di essere sempre dispo-
nibile, anche con chi mi fer-
ma per strada, chi mi scrive in 
Facebook o in Whatsapp, visto 
che il mio numero di telefono 
l’hanno tutti (sorride, ndr). Nel 
limite del possibile provo ad 
andare incontro alle esigenze 
di tutti, non è sempre possi-
bile, ma cerco di fare del mio 
meglio”.

Il tuo carattere? “Sono ab-
bastanza testardo, ma tendo a 
non litigare. Mi piace ascoltare 
le persone e non reagisco anche 
quando qualcuno mi aggredi-
sce, sono piuttosto… pacato. 
Uno di quelli che si siede lungo 
la riva del fiume ad attendere il 
cadavere del nemico (sorride, 
ndr)”. 

Come è cambiato il paese in 
questi anni e come sei cam-
biato tu? “Io sono invecchiato 
e ho perso i capelli (sorride, 
ndr); il paese non penso abbia 
subìto grossi cambiamenti, an-
che se forse il Covid ha lasciato 
un po’ di scollamento nelle as-
sociazioni, così come del resto 

è successo anche in altri paesi. 
Molte persone si sono abituate 
a restare a casa e quindi sono 
sempre di meno quelle disposte 
a mettersi in gioco per il pro-
prio paese”.

Un vostro fiore all’occhiello 
è la scuola: “Ho ricevuto pro-
prio poco fa il numero delle 
iscrizioni all’anno scolastico 
che sta per iniziare e abbia-
mo un totale di 92 alunni, 
dei quali “solo” 42 residenti a 
Fino del Monte, gli altri ven-
gono da altri comuni. Questo 
vuol dire che abbiamo un buon 
corpo docente e riusciamo ad 
offrire dei buoni servizi come 
per esempio lo spazio compiti 
del pomeriggio. Dal lunedì al 
venerdì dalla mattina fino al 
pomeriggio alle 16 volendo la 
scuola è aperta e questo è un 
servizio molto apprezzato da 
molte famiglie che altrimenti 
sarebbero in difficoltà con la 
gestione dei propri figli”. 

Non è sempre stato così, 
nemmeno l’Altopiano è esen-
te dal calo demografico: “An-
che il nostro comune in alcuni 
periodi ha avuto le pluriclassi e 
invece siamo arrivati al punto, 

come quest’anno, di rifiutare 
degli iscritti perché siamo ar-
rivati al numero massimo di 
alunni per classe. Da una par-
te questo è un vanto, dall’altro 
significa che il nostro Comune 
deve sostenere dei costi non 
indifferenti con il Piano di Di-
ritto allo Studio, ma siamo più 
che favorevoli a tenere attiva la 
nostra scuola finché ci sarà la 
possibilità. È chiaro che nessu-
no si nasconde davanti al fatto 
che se il calo demografico do-
vrebbe proseguire con il trend 
in corso, non solo nel nostro 
paese, porterà a dover per forza 
razionalizzare le sedi scolasti-
che, anche se speriamo che sia 
in un futuro più lontano pos-
sibile”.

Con i ‘vicini di casa’ come 
va? “Direi che i rapporti sono 
perfetti, non abbiamo mai 
avuto alcun problema, anzi si 
lavora in sintonia specialmen-
te l’Unione dei Comuni in cui 
continuiamo a conferire ed im-
plementare numerosi servizi e 
quindi continuiamo su questa 
strada”.

E con la parrocchia? “Anche 
in questo caso lavoriamo bene, 

abbiamo avuto una storia 
molto lunga con Don Mauro e 
da un paio di anni stiamo col-
laborando con don Gustavo”.

Tu sei credente? “Sì”.
Le tue passioni? “Sono un 

libero professionista e quindi 
non so ne a che ora inizio al 
mattino ne a che ora finisco la 
sera e poi c’è il Comune quindi 
a casa purtroppo non ci sono 
così tanto. Quel poco tempo 
libero che mi rimane mi piace 
passarlo con la mia famiglia, i 
miei figli che hanno 5 e 7 anni 
a cui dedico il sabato pomerig-
gio e la domenica. Insieme ci 
piace andare in montagna a 
fare delle escursioni, qualche 
giro con i nostri cani oppure 
andiamo al parco, insomma 
quello che fa una qualsiasi fa-
miglia”.

Loro cosa ti dicono? “La 
mia compagna mi ha sempre 
supportato, i miei figli sono 
piccoli ma quando succede 
qualcosa a casa mi dicono 
sempre che devo decidere io 
perché sono il sindaco (sorri-
de, ndr), la piccola mi chiama 
‘il comandante’”.  

Musica? “Mi piace ascoltare 
la musica italiana, non ho un 
genere o un artista preferito, 
ma ascolto molto la radio al 
lavoro”.

Ti piace leggere? “Non leggo 
molti libri, non ho abbastanza 
costanza, preferisco i giornali”.

E cucinare? “Mi piace e i 
miei bambini adorano i piz-
zoccheri e penso sia il mio piat-
to forte. Il sabato e la domenica 
quando sono a casa sto io ai 
fornelli”.

Le tante cose da fare bus-
sano alla porta, ci fermiamo 
qui. Un ultimo appunto: “In 
questi anni ci siamo impegnati 
molto sul risparmio energetico, 
grazie anche ai molti contri-
buti in questo senso arrivati 
al nostro Comune, sono lavori 
che probabilmente si ‘vedono’ 
meno che aiutano molto la 
casse comunali. Grazie a que-
sti interventi abbiamo potuto 
contenere i costi e quindi anche 
il prelievo fiscale ai nostri cit-
tadini riuscendo a mantenere 
le aliquote ai livelli più bassi 
del nostro territorio, credo sia 
una strada molto importante 
e che il nostro comune debba 
continuare a percorre”.

PREMOLO PREMOLO 

Acquisito dal Comune il deposito  del Gruppo 
“Don Antonio Seghezzi” -   Appaltati i lavori per 

la ristrutturazione  della casa natale  del futuro ‘Beato’
(An. Cariss.) L’Amministrazione comunale, 

già proprietaria della casa natale del Servo di 
Dio don Antonio Seghezzi ucciso nel campo di 
concentramento di Dachuau, ha recentemente  
acquisito per una somma di 37.000 euro dal 
“Gruppo don Seghezzi” il magazzino – e tutto 
quanto in esso contenuto - che finora era ser-
vito al stesso Gruppo come deposito di tutti i 
materiali utilizzati negli anni per dar vita alla 
sacra rappresentazione del ‘Presepe vivente’, 
tradizione ormai dismessa da anni, compresi 
mobili e suppellettili antichi che apparteneva-
no alla famiglia del futuro Beato: “ La struttura 
– commenta il sindaco Omar Seghezzi - diven-
terà un magazzino per il Comune stesso e per le 
varie associazioni, nella speranza che prima o 
poi qualcuno si attivi per ripristinare quella che 
era diventata nel tempo una tradizione natalizia 
molto seguìta ed apprezzata che mobilitava tutto 
il paese. Intanto, grazie ad un bando regionale, 
il Comune procede alla ristrutturazione dell’inte-
ro immobile, opera che comporterà una spesa di 
155.000 euro, di cui 135 coperti dal bando re-
gionale   e 20.000 come contributo del Gruppo”.

 I lavori dureranno per tutto il mese di  set-
tembre e permetteranno di salvare e di va-
lorizzare un patrimonio della comunità che 
rischiava di andare disperso: “Ci è sembrato 

importante e doveroso – conclude il primo cit-
tadino – che questo patrimonio rimanesse patri-
monio del paese, un patrimonio che rischiava di 
andare disperso e che invece va conservato come  
memoria collettiva, valorizzato e, speriamo, usa-
to per l’allestimento di eventuali presepi viventi 
futuri”.

PIARIO PIARIO 

Finalmente iniziati i lavori riguardanti la viabilità 
Il sindaco Pietro Visini: “Opere che attendevamo 

da vent’anni, invito tutti alla pazienza 
per gli inevitabili disagi” 

(An. Cariss.) “Non ho tempo 
né voglia di rispondere ai mu-
gugni di quelle persone che sui 
social si lamentano per il disa-
gio causato dal cantiere della 
Provincia per l’allargamento 
della strettoia sulla strada tra 
Piario e Villa d’Ogna - dice 
il sindaco Pietro Visini-. Si 
tratta di un’opera che auspi-
cavamo ed aspettavamo da 
20 anni, essenziale per la per-
correnza di tutta la Valle verso 
l’ospedale di Piario, e  non sarà 
certo qualche piccolo disagio, 
del resto momentaneo, a vani-
ficarne la necessità e l’impor-
tanza”.

Il cantiere da poco insedia-
tosi dovrebbe concludere i 
lavori nel mese di novembre:

“Questa la previsione, anche 
se, visto come stanno proce-
dendo i lavori,  penso che l’ope-

ra potrebbe concludersi anche 
prima di questo termine. Da 
parte nostra abbiamo messo a 
disposizione del cantiere stesso 
due appezzamenti di terreno 
per facilitare il deposito dei 
materiali necessari. Perciò in-
vito tutti ad avere un minimo 
di pazienza e di comprensione 
in vista del bene comune, come 
dovrebbe essere sempre nei 
casi in cui si lavora per miglio-
rare la viabilità e la vivibilità 
del nostro territorio”.  

I lavori di allargamento in-
teresseranno due tratti: il pri-
mo, in territorio di Piario, per 
l’ampliamento della strettoia 
di via Mazzini, dove l’inter-
vento dovrebbe concludersi 
in poche settimane durante le 
quali  il traffico sarà a senso 
unico alternato, regolato da 
un semaforo. 

Il secondo, sul territorio 
di Villa d’Ogna, riguarda il 
tratto che va dal cimitero di 
Villa d’Ogna fino alle prime 
case verso Piario e consiste 
nell’allargamento della car-
reggiata a monte e della rea-
lizzazione di un marciapiede 
a valle. Perciò in questo tratto 
la strada sarà chiusa al traffi-
co fino al 30 novembre, e per 
muoversi tra Villa d’Ogna e 
Piario bisognerà utilizzare la 
provinciale 50 - via Senda-  e 
le strade comunali di Piario: 
via Bergamo, via Mazzoletti e 
via Genova. In corrisponden-
za dell’incrocio con il collega-
mento per Piario, in territorio 
di Clusone, sulla provinciale 
di Senda, è in funzione un se-
maforo che agevola l’immis-
sione degli autobus e che si 
attiva solo al loro passaggio. 
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Incontri di preghiera in attesa di don Giovanni Crippa che sarà parroco di 6 paesi
“Se diminuiscono i preti, bisogna cambiare il modo di ragionare”

(An. Cariss.) In attesa dell’arrivo 
del nuovo parroco don Giovanni 
Crippa che farà il suo ingresso uf-
ficiale il prossimo 23 settembre, le 
comunità di Boario, Gromo, Gromo 
S. Marino, Gandellino, Novazza e 
Valgoglio si preparano ad acco-
glierlo con un nutrito programma 
di occasioni di preghiera e di ri-
flessione vòlto a comprendere e ad 
affrontare le nuove sfide pastorali 
che caratterizzano il nostro tempo.

Il programma ha preso il via  lo 
scorso 4 settembre a Boario, dove 
alle ore 20, dopo la S. Messa, è stato 

affrontato il tema “Da dove nasce la 
Parrocchia? Per attraversare il trau-
ma di un prete che non abita più su 
un territorio, la prima cosa da fare è 
imparare a non guardare la perdita, 
ma alle possibilità che continuano o 
che cominciano”.  

Sempre alle ore 20, il 6 settembre 
a Gandellino, l’argomento è stato “A 
che cosa hanno dato vita le nostre 
Parrocchie? Una paura di chi appar-
tiene ad un’istituzione è che, venen-
do meno un elemento, venga meno 
anche l’istituzione stessa”.

Il terzo appuntamento ha avu-

to luogo il 7 settembre a Gromo: 
“Un prete tante parrocchie: la nuova 
identità  dei parroci: essere pastore 
di una comunità si dà sempre den-
tro una doppia serie di attese: ciò che 
i fedeli si aspettano dal loro prete e 
ciò che il prete si aspetta dalla sua 
comunità”.

Il programma continuerà il 12 
settembre a Gromo S. Marino ( 
“Meno preti, più ministeri, l’oc-
casione che si pone di fronte alle 
parrocchie è quella di una gestio-
ne diversa della responsabilità”), 
il 14 settembre a Novazza (“Alcune 

sfide delle Parrocchie di oggi, nuovi 
bisogni e nuove povertà nella nostra 
zona”), e il 15 settembre a Valgoglio 
(“Il modello del polo, quando cam-
bia una variante – diminuiscono 
i preti – bisogna cambiare tutto il 
modo di ragionare”).

Entro la fine del mese sono inol-
tre in programma le Messe di salu-
to dei sacerdoti in partenza: quelle 
di don Flavio a Gromo S. Marino, 
Gandellino e Gromo rispettiva-
mente l’8, il 10 e il 16; quelle di don 
Marco a Novazza e a Valgoglio il 16 
e il 17.

CLUSONE CLUSONE 

F. che ci aveva raccontato
nel numero scorso la sua storia. 

Una persona si offre 
per pagare la mammografia

(ar.ca.) La storia di F. l’ave-
vamo raccontata sul numero 
scorso, la storia di una donna 
che percepisce 770 euro di 
pensione e ha un mutuo di 
590 euro al mese: “Ho avuto 
un tumore, ho prenotato una 
mammografia: marzo 2024, 
non la farò…, ecco come vivo”. 

In questi giorni in redazio-
ne è arrivata una mail, ecco il 

contenuto: “Buongiorno, vor-
rei versare i 120,00 Euro per 
la mammografia di controllo 
della signora F. menzionata 
nel Vostro articolo.  Se mi date 
indicazioni di come fare Vi sa-
rei grato E’ dato inteso che non 
voglio assolutamente essere 
nominato, ringraziato od altro. 
Cordiali saluti…”. 

Abbiamo messo in contatto 

la donna con questa persona. 
Oltre non andiamo. Sono sfe-
re private. 

Ma che la solidarietà e l’a-
iuto ci sono ancora, è sempre 
una bella notizia. 

“Non c’è esercizio migliore 
per il cuore che stendere la 
mano e aiutare gli altri ad al-
zarsi”. (Henry Ford). 

Grazie. 
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ALTA VALLE SERIANAALTA VALLE SERIANA

DETRAZIONE FISCALEDETRAZIONE FISCALE
fino al 65%fino al 65%
per lavori di efficientamento energetico per lavori di efficientamento energetico 
che rientrano nell’Ecobonus:che rientrano nell’Ecobonus:

> sostituzione caldaia> sostituzione caldaia
> sostituzione pompa di calore> sostituzione pompa di calore

CONTATTACI SUBITO CONTATTACI SUBITO 
PER UN PREVENTIVO!PER UN PREVENTIVO!

WWW.TERMOVALSERIANA.IT

CALDAIECALDAIE
CONDIZIONATORICONDIZIONATORI

POMPE DI CALOREPOMPE DI CALORE
RADIATORI A GASRADIATORI A GAS

PANNELLI SOLARI TERMICIPANNELLI SOLARI TERMICI

CANNE FUMARIECANNE FUMARIE
COMPRESSORICOMPRESSORI

DI METANODI METANO
PER AUTOPER AUTO

Via Vogno 9 - Rovetta (BG)
Cell. 329-0603767 - tvs@termovalseriana.it

OLTRESSENDA ALTA OLTRESSENDA ALTA 

Lavori di allargamento e di messa in sicurezza 
per la viabilità della Valzurio – Chiuse

 per fasce orarie la Nasolino-Valzurio e la strada 
agrosilvopastorale per Colle Palazzo

(An. Cariss.) La strada che 
da Nasolino porta a Valzurio 
è da sempre all’attenzione 
delle Amministrazioni comu-
nali che si sono succedute 
nel tempo e che sono spesso 
intervenute per migliorarne 
la sicurezza e per allargarne 
la carreggiata, in alcuni tratti 
molto stretta.

In questa stessa ottica si 
collocano anche i nuovi lavori 
cominciati all’inizio di questo 
mese, con lo scopo di allargare 
in tre punti  la strada e di po-
sare altre reti paramassi, an-
che in considerazione del fatto 
che la stagione estiva ha visto 
un grande afflusso da parte di 
turisti ed escursionisti diretti 

verso il Möschel e desidero-
si di ammirare le numerose 
‘marmitte dei giganti’ presenti 
nella Valle.

Come ha spiegato il sinda-
co Giulio Baronchelli, si tratta 
dunque di un importante in-
tervento ai fini della sicurezza 
che rende necessaria, almeno 
nei giorni di inizio dei lavori, 
la chiusura della strada per 
fasce orarie: “A partire dal 4 
settembre e fino al 15 la strada, 
tranne il sabato e la domenica, è 
chiusa dalle ore 8 alle 12 e dal-
le 13 alle 17 e prevediamo che 
l’intervento potrà concludersi 
entro la fine di questo mese. 
La spesa prevista ammonta a 
90.000 euro, di cui  84.000 da 

un contributo statale per i Co-
muni sotto i 1000 abitanti ed il 
resto di fondi comunali”. 

Un’ulteriore chiusura ri-
guarderà poi, a partire da metà 
mese, la strada agrosilvopa-
storale che conduce dalla lo-
calità Salì a Colle Palazzo, che 
sarà anch’essa interessata da 
un intervento di allargamen-
to e di posa di un guardrail: 
la strada rimarrà chiusa dalle 
ore 7 alle 18 tranne il sabato 
e la domenica. Anche questa 
spesa verrà sostenuta tramite 
fondi statali dalla Legge 31 
tramite la Comunità Montana 
per 60.000 euro e con risorse 
dal bilancio comunale per altri 
8.000 euro.

VALGOGLIO VALGOGLIO 

Il ricordo di Rino Pasini: “Schietto e generoso e quella passione per la sua terra”
» di Anna Carissoni  

—
Moltissimi gli appassionati 

di montagna e di scialpini-
smo che venerdì 1 settembre 
scorso hanno voluto porgere 
l’ultimo saluto a Rino Pasini, 
80 anni, spentosi per ma-
lattia. Per tutta la vita Pasini 

aveva percorso in lungo e in 
largo le ‘sue’ montagne, con-
quistando il titolo di ‘record-
man del giro delle Orobie’, 
che realizzò nel 1982 parten-
do da Valcanale e arrivando 
fino alla Presolana e percor-
rendo gli 85 m km con oltre 
5.000m di dislivello in 9 ore e 

25 minuti (record poi battuto 
nel 2005 da Mario Poletti in 8 
ore 52 minuti e 31 secondi). 

Nato a Colarete, muratore 
ed impresario edìle, rimasto 
precocemente vedovo della 
moglie Gabriella, dedicava il 
tempo libero alla sua passio-
ne, gli allenamenti e le escur-

sioni in quota, diradatisi solo 
negli ultimi anni a causa del-
la malattia. Zio dei due atleti 
azzurri Fabio e Renato Pasi-
ni, che seguiva e supportava 
durante le gare, attivo nel fan 
club Pasini-Santus, praticava 
anche lo sci di fondo ed era 
molto conosciuto da tutti i 
rifugisti e dal mondo alpini-
stico e sciistico bergamasco 
e non solo. Lo Sci Club di 
Gromo lo ha ricordato infatti 
come grande atleta da pren-
dere ad esempio da parte 
delle giovani generazioni ed 
ha sottolineato l’entusiasmo 
con cui fu tra i promotori, nel 
2013, della nuova struttura 
che funge  da spogliatoio e 
deposito vicino alla pineta 
degli Spiazzi. 

“Schivo e di poche parole, di 
animo schietto e generoso, lo zio 
Rino era una persona autentica, 
di grande semplicità ed onestà, 
un lavoratore infaticabile, un 
vero montanaro – ricorda il 
nipote Riccardo Donati -. Il 16 
agosto scorso aveva voluto salire 
al rifugio Gianpace, in Valsan-
guigno, la valle che da ragazzo 
l’aveva visto trascorrere tante 
estati in alpeggio con suo pa-
dre. Era già molto provato dalla 
malattia, per arrivarci ci impie-
gò cinque ore (un percorso che 
in condizioni normali avrebbe 
fatto in venti minuti!),  e ci disse 
che era stanchissimo ma felice 
di aver rivisto i luoghi della sua 
gioventù, di essere tornato alle 
sue radici…Il giorno dopo venne 
ricoverato in ospedale, dove le 

sue condizioni declinarono rapi-
damente. Lo zio Rino aveva fatto 
anche il boscaiolo in Francia, è 
là che aveva assistito ad alcu-
ne corse in montagna e, come 
ci raccontava, aveva deciso che 
avrebbe provato a cimentarcisi 
anche lui…A noi che cerchiamo 
di seguire le sue orme (anche 
Riccardo pratica la corsa in 
montagna e lo scialpinismo, 
n.d.r.) lascia l’esempio di una 
grande semplicità ma anche di 
una grande umiltà e di grande 
tenacia, oltre che di amore e di 
passione per la sua terra e la sua 
gente”.  

Anche la nostra Redazione 
partecipa al lutto, e porge le 
più sentite condoglianze ai 
figli Pietro e Luca, ai parenti 
ed agli amici tutti.

PRO LOCO ARDESIO PRO LOCO ARDESIO 

6ª edizione di “Ardesio Si Blocca”

Lo street boulder torna nel centro sto-
rico ardesiano con la sesta edizione di 
“Ardesio si Blocca”, l’evento dedicato ai 
climber che, organizzato dalla Pro Loco 
Ardesio con Casot Climbing Ardesio, si 
tiene nel paese dell’Alta Valle Seriana sa-
bato 9 settembre. 

Un evento che porta nel cuore delle 
Orobie, nel caratteristico centro storico 
di Ardesio, tanti appassionati della di-
sciplina pronti a sfidarsi tra i palazzi e 
monumenti del borgo. 

Non solo boulder, Ardesio Si Bloc-
ca è anche tanto altro, dall’arrampicata 
sul campanile allo yoga e poi slackli-
ne, musica dal vivo, cibo e birra. Anche 
quest’anno il quartier generale dell’e-
vento è allestito nell’ampio piazzale in 
via Locatelli (ex-tennis), un campo base 
con punto iscrizioni, cucina (aperta dalle 
12.00 alle 14.00 e dalle 19.00), area de-
dicata alla super finale “l’anello del pote-
re”, concerti e tutto il necessario per una 
grande festa. 

In programma alle 10 la partenza 
della gara con la possibilità di iscriversi 

anche in loco al parcheggio ex tennis. I 
concorrenti devono completare i blocchi 
entro le ore 17.30; segue poi la finalis-
sima e la festa conclusiva con musica, 
cocktail party, cibo, birra e divertimento. 

Anche quest’anno, come già nel 2022, 
è previsto un duplice contest: quello 
competitivo e quello amatoriale. Il con-
test competitivo prevede 10 blocchi gara 
che sono controllati dai giudici che ne 
verificano la corretta esecuzione con-
sentendo quindi di individuare i parte-
cipanti che possono accedere poi alla fi-
nale. Solo chi partecipa alla competitiva 
può ambire ad accedere alla finalissima. 
Il contest amatoriale prevede invece, ol-
tre ai 10 blocchi gara, anche tanti altri 
blocchi liberi, per tutti i climber. Durante 
la giornata, dalle 10.30 alle 16.30, an-
che i non iscritti (età minima 14 anni), 
possono arrampicare in sicurezza sul 
bellissimo campanile del Santuario della 
Madonna delle Grazie. Al parco giochi di 
Ardesio, accanto al campo base, invece, 
si può provare la Slackline, mentre alla 
Casa Rurale sessione yoga con Giulia 

Sonzogni e Miryam Magnoni alle ore 
11.00, mentre alle 16.00 il seminario a 
cura di Namasté “Ayurveda scienza del-
la vita” seguito da una nuova sessione 
yoga. In programma poi dalle 17.00 alle 
18.30 il tributo alla musica italiana con 
Amadio Savoldelli e in contemporanea 
lo spettacolo di Slackline con i profes-
sionisti di Spider Slicklines. Dalle 18.30 
alle 20.30 il concerto dal vivo del gruppo 
“Isola d’Erba”. 

Alle 20.30 l’attesissima e spettacola-
re finale “L’Anello del potere” che vede 
sfidarsi i migliori atleti. E infine, dal-
le 22.00 dj set con dj Cotto. Iscrizioni 
20 euro con pacco gara (con maglietta 
dell’evento) assicurato per i primi 250 
iscritti. Gli atleti devono portare le scar-
pe e l’attrezzatura personale e c’è anche 
la possibilità di noleggiare il crash pad, 
le disponibilità sono limitate quindi si 
consiglia di portare il proprio. 

Per informazioni e ulteriori novità vi-
sitare il sito prolocoardesio.it e la pagina 
facebook e instagram dell’evento @Ar-
desioSiBlocca

OPERE IN CARTONGESSO 
CONTROSOFFITTI

PARETI CONTROPARETI
RASATURE A GESSO

ISOLAMENTI E PROTEZIONE
ANTI INCENDIO

cell. 3482334239
gigivisini@hotmail.it

cell. 3398716266
luciobigoni@gmail.com

ARDESIOARDESIO

C’era un ragazzo… Alberto Bigoni, ‘fuggito’ dalla politica: “Ero sindaco 
e Presidente della Comunità Montana. Ora papà di Giulio, 9 mesi e sto 
per suonare a 2000 metri con il mio gruppo il disco dei Pink Floyd…”
» di Aristea Canini  

—
C’era un ragazzo che qualche 

anno fa, per l’esattezza nel maggio 
del 2011, è stato eletto sindaco di 
Ardesio, aveva 33 anni, poi è di-
ventato presidente della Comuni-
tà Montana e uno dei riferimenti 
del PD. Ha guidato Ardesio, paese 
notoriamente leghista, per 5 anni, 
poi alla conclusione del primo 
mandato, quando molti davano 
per scontata la sua ricandidatura 
e la conseguente continuazione a 
guidare la Comunità Montana, ha 
detto basta. Ha salutato tutti ed è 
sparito. 

Nel senso della vita ammini-
strativa. Alberto lo aveva antici-
pato qualche settimana prima ma 
pochi ci avevano creduto: “Il mio 
percorso era nato per durare cinque 
anni e ora è giusto che vada avan-
ti qualcun altro”. Detto fatto. Ma il 
candidato che prese il suo posto 
non venne eletto sindaco. Già per 
avere staccato dopo 5 anni e aver 
lasciato tutte, ma proprio tutte 
le cariche che aveva, e aver detto 
addio a una potenziale carriera 
politica nel PD, è già una notizia 
di primo piano. Ma poi c’è il resto. 

Alberto arriva in redazione un 
pomeriggio di settembre “Ora 
vivo a Scanzorosciate, ho un bimbo 
di 9 mesi, Giulio, e vivo con la mia 
compagna Sara (Pagliaroli ndr, che 

ha una casa editrice, e in passato 
ha collaborato con Araberara), mi 
occupo di informatica e amo la mu-
sica”. 

E proprio per la musica Alberto 
è qui. Alberto che di anni ora ne ha 
45, è uno dei membri del gruppo 
Sushi Cornucopia, che il nome è 
già tutto un programma: “Il nome 
suonava bene, e poi pensare che da 
una cornucopia uscisse sushi è tal-
mente strano da funzionare, dicia-
mo un nonsense che ci ha convinto 
subito”. 

Detto fatto. Il sodalizio nato pri-
ma con ‘Ghila & Giorgio’ nel 2000 
(Giorgio Sala e Mauro Ghilardini) 
si allarga poi al bassista Alberto 

Bigoni, visioni artistiche partico-
lari e una conoscenza reciproca e 
musicale di quelle che lasciano il 
segno. Negli anni seguenti, la band 
ha accolto volentieri il prezioso 
supporto degli altri musicisti che 
hanno voluto condividere il per-
corso musicale con essa. I Sushi 
rappresentano una formazione in 
grado di inserirsi nei contesti più 
distanti, dal vernissage alla festa 
popolare con migliaia di persone, 
mantenendo inalterato quel fol-
le coraggio che necessariamente 
deve accompagnare chi si avvicina 
a brani di mostri sacri come Pink 
Floyd, U2, Bob Marley, De Andrè, 
Battiato, per citarne alcuni. Tra-

sformano melodie conosciute (e 
spesso banali) in qualcosa di loro, 
storpiandolo, cambiandolo, rein-
terpretandolo, prendendolo per 
i fondelli oppure mostrandogli il 
dovuto rispetto fermandosi pri-
ma di rovinarlo del tutto. Per poi 
donare tutto alla gente in sala, la 
quale, di solito, apprezza. 

Il 27 agosto 2017 Mauro e Gior-
gio hanno suonato alcuni brani, in 
acustico, in cima al Pizzo Redorta 
(mt.3038), un’esibizione che ha 
avuto risalto sulla stampa locale: 
“Sonorità in ascesa libera” diventa 
quindi il nuovo slogan che si ag-
giunge all’esistente “Sonorità in 
caduta libera“. Nel 2019 i Sushi 

Cornucopia hanno intrapreso le 
date del “Sushi Plays Wall“, una se-
rie di concerti in omaggio all’opera 
“The Wall” dei Pink Floyd data alle 
stampe nel 1979.  

L’anno 2023 ha invece visto 
la nascita del progetto “The Dark 
Side of The Sushi” in occasione 
del cinquantesimo compleanno 
del disco “The Dark Side of The 
Moon” dei Pink Floyd. “Nel 2019 
– racconta Alberto – siamo stati 
alla diga del Barbellino, il manu-
fatto in cemento più grande della 
provincia e abbiamo suonato the 
wall, tutto l’album dei Pink Floyd, 
‘il muro’, proprio lì dove c’è il muro 
più grande.  Volevamo fare lì l’an-

teprima di questo lavoro, un’ope-
ra enorme, l’elicottero ha portato 
gli strumenti, il rifugio ci ha dato 
una grossissima mano. Sono stati 
bravissimi e a ora ripetiamo l’e-
sperienza ma con un altro disco 
dei Pink Floyd, stavolta ci hanno 
chiamato direttamente i rifugi-
sti, perché quest’anno il rifugio 
compie 50 anni, è stato aperto nel 
1973 e cosi i due rifugisti, Fabio 
Arizzi e Angelo Ghilardini ci han-
no chiamato. E suoneremo il 23 
settembre The Dark Side of The 
Moon che quest’anno compie an-
che lui 50 anni, è uscito nel 1983”. 
Se per suonare l’intero album The 
Wall, i Sushi erano stati un anno in 
sala prove, certo, compatibilmente 
con il proprio lavoro, per The Dark 
Side of The Moon hanno provato 
meno: “Il disco è più semplice anche 
se ci sono parti impegnative, però è 
più breve. Ci stiamo dando dentro e 
più si avvicina la data e più siamo 
emozionati. Certo, il tempo a 2000 
metri cambia alla svelta, speriamo 
tenga, noi siamo pronti”.  Lassù, a 
2000 metri, a ridosso del cielo, 
quel cielo che Alberto segue sem-
pre, con buona pace dello scranno 
da sindaco. “Perché bisogna saper 
cambiare quando è il momento”. 
E quando la vita chiama. Già, Ora 
a chiamare è il piccolo Giulio che 
aspetta a casa a 9 mesi il suo papà, 
è tempo di andare. 
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ALTA VALLE SERIANA/VAL DI SCALVE

SABATO 30 SETTEMBRE
DOMENICA 1 OTTOBRE 23

110ª Fiera del Bestiame
e dell’Agricoltura Scalvina

SABATO 30 SETTEMBRE
CAPRINI

Dalle 8:00 - Schieramento
       animali e inizio gare

Ore 20:00 - Sfilata dei trattori

Ore 22:00 - Serata con dj Junker

DOMENICA 1 OTTOBRE
BOVINI

Dalle 8:00 - Schieramento
       animali e inizio gare

Gara di mungitura

Latteria Sociale Montana di Scalve
Via San Giorgio 29 • Vilmaggiore

Vilminore di Scalve - Tel. 0346 51131

 Infopoint Val di Scalve
Tel. 0346 51605

info@valdiscalve.it

Ristoro a base di creste scalvine e altri prodotti tipici

COLERE COLERE 

A ottobre arriva l’illuminazione pubblica a led
(sa.pe) Partiranno in autunno e dalle frazioni 

i lavori di efficientamento energetico dell’illu-
minazione pubblica a Colere. “Abbiamo rice-
vuto un contributo di 100mila euro suddiviso 
sul 2023 e sul 2024 che ci consentirà di dare il 
via a questo importante intervento. Andremo a 
sostituire la vecchia illuminazione con quella a 
led che porterà anche un notevole risparmio per 
le casse comunali”, spiega il sindaco Gabriele 
Bettineschi.

Colere ha ancora tutto l’impianto di illumi-
nazione pubblica con lampade ad incande-
scenza, quindi di vecchia concezione e ad alto 
consumo energetico: “Il nostro impianto è di 
proprietà comunale ed è gestito dal nostro Comu-
ne e adesso è arrivato il momento di intervenire. 
Partiremo dal Passo della Presolana e con que-
sto primo lotto adegueremo alla tecnologia led 
tutti i punti luce fino all’abitato di Valle Richetti. 
L’obiettivo complessivo sarà quello di adeguare 

la pubblica illuminazione di tutto il territorio 
comunale. Il prossimo passo sarà quello di ap-
provare il progetto, mentre i lavori dovrebbero 
partire entro ottobre”.

COLERECOLERE

Una grande festa per i 50 anni 
di sacerdozio di Padre Romano

La festa patronale di San Bartolomeo Apo-
stolo è stata anche l’occasione per festeggiare i 
50 anni di sacerdozio di Padre Romano.

“La nostra comunità si è stretta attorno a lui 
con il consueto calore che la contraddistingue – 
spiega il sindaco Gabriele Bettineschi -. È un 
traguardo importantissimo per chi ha scelto 
di «sposare» Dio. Significativa è stata anche la 
partecipazione a questa festa da parte di alcuni 
parrocchiani di Polverara, in provincia di Pa-
dova, uno dei luoghi dove padre Romano è sta-
to chiamato a compiere la propria missione”. 
La pioggia ha cancellato la consueta processio-
ne con la statua lignea del patrono, ma non ha 
tolto l’entusiasmo dei coleresi nella festa dedi-
cata a Padre Romano davanti ad un rinfresco 
preparato per l’occasione alla scuola materna.

ROVETTA ROVETTA 
Scuola, lavori finiti e a novembre  il via al cantiere della mensa

(sa.pe.) Il conto alla rovescia 
al suono della prima campa-
nella dell’anno scolastico è già 
iniziato e a Rovetta ha un sapo-
re ancor più speciale, almeno 
per l’amministrazione comu-
nale guidata da Mauro Mari-
noni che ha visto concludersi 
i lavori di messa in sicurezza. 

“Il cantiere – spiega il sin-
daco - è ancora in corso, ma 
i lavori principali all’interno 
della struttura, quelli dell’anti-
sismica, sono terminati. Siamo 
arrivati al limite ma l’impresa 
di pulizie è al lavoro per riusci-
re a consegnare tutto in tempo, 
comunque i ragazzi entreranno 
regolarmente per l’inizio delle 
lezioni. La ditta incaricata pro-
seguirà con la realizzazione del 
cappotto, la riqualificazione 
energetica e il rifacimento della 
copertura che saranno termina-
ti in una ventina di giorni e non 
andranno comunque ad influire 
sulle lezioni, quindi non ci sa-
ranno disagi salvo che i ragazzi 
dovranno seguire un percorso 
protetto per l’accesso a scuola”.

Prosegue anche la realizza-

zione dell’aula studio: “È un 
progetto che ci sta parecchio a 
cuore e che speriamo di inau-
gurare entro la fine dell’anno. 
L’ex sede dell’Unione dei Co-
muni diventerà un’aula studio 
accessibile attraverso una tes-
sera e potrà essere utilizzata 
per studiare o per lavorare in 
smartworking. È una sala che 
sarà disponibile anche per 
eventuali corsi con le postazio-
ni di lavoro già predisposte e 
la connessione gratuita al wifi. 
Sempre in questo contesto, ac-
canto all’aula studio, verrà crea-
ta la nuova sede dell’Us Rovetta. 
Sono stati inoltre realizzati dei 
nuovi servizi igienici, anche per 
le persone con disabilità e sono 

state abbattute le barriere ar-
chitettoniche con la creazione di 
un vialetto esterno. L’accesso a 
questa nuova sala sarà separato 
dalle scuole in modo che non ci 
sia commistione tra gli alunni e 
gli utenti”.

E poi la mensa: “Abbiamo 
già predisposto i lavori di spo-
stamento delle linee dell’Enel 
con una spesa di 35mila euro e 
che ci consentirà di partire con 
i lavori, che verranno consegna-
ti a novembre alla ditta che ha 
vinto l’appalto. Ci sarà ancora 
un’area transennata, dove c’è il 
museo della pace, ma anche in 
questo caso la realizzazione del-
la mensa non andrà ad interes-
sare gli spazi della scuola”.

VALBONDIONE VALBONDIONE 

Chiude l’Ostello di Casa Corti. Un’altra risorsa 
turistica che viene meno nel paese dell’Alta Valle

(An. Cariss.) L’Ostello di Casa 
Corti chiuderà i battenti a 
fine settembre, e la chiusu-
ra definitiva è prevista per 
novembre dal momento che 
scade proprio alla fine di 
questo mese il contratto di 
sei anni stipulato con il Co-
mune:
“Se le cose fossero andate di-
versamente avremmo prolun-
gato il contratto per altri sei 
anni, ma così non è stato e 
perciò abbiamo dovuto deci-
dere in altro modo”.
C’è un velo di amarezza nel-
la voce di Pierluigi Piffari, 
operatore sciistico di lun-
ga esperienza e di indubbia 
competenza, che insieme alla 
moglie Antonella Albricci ed 
alle figlie Nicole e Alessia 
ha gestito l’Ostello ed il suo 
maggiore punto di forza, la 
pista di sci di fondo, che a 
detta degli appassionati di 
questo sport veniva mante-
nuta con grande cura: “Le 

spese di gestione sono in con-
tinuo aumento – spiega – di 
neve in questi ultimi anni ne 
abbiamo vista poca, l’ener-
gia elettrica e il metano sono 
alle stelle…Insomma, dobbia-
mo appianare con la stagio-
ne estiva le spese e i mancati 
guadagni di quella invernale, 
e ovviamente non si può an-
dare avanti così”.
La decisione  di chiudere ar-
riva infatti dopo molti mesi 
di difficoltà e lascia con la 
bocca amara, oltre che gli af-
fezionati clienti, anche tanti 
cittadini del paese: “Pierluigi 
e la sua famiglia sono stati 
lasciati soli dall’Amministra-
zione comunale – si vocifera 
da più parti -, mentre questa 
struttura, di proprietà del Co-
mune, avrebbe dovuto essere 
valorizzata e promossa anche 
con interventi di miglioria 
che invece non sono mai stati 
fatti, nonostante sembri che 
la Comunità Montana avesse 

stanziato dei fondi proprio a 
questo scopo…”.
Piffari non vuole entrare nel 
merito di queste voci e non 
intende polemizzare:
“Mi mancano solo 3 anni alla 
pensione, un posto di lavoro 
nel settore degli impianti sci-
istici penso di trovarlo senza 
difficoltà…Certo l’Ostello mi 
mancherà, così come man-
cherà alle mie donne che ci 
hanno sempre lavorato con 
entusiasmo. Immagino co-
munque che sarà difficile tro-
vare un altro gestore, questo 
lavoro non si può improvvi-
sare…”.
“Un’altra risorsa turistica 
buttata via per il disinteresse 
dell’Amministrazione – chio-
sa Walter Semperboni – così 
come l’osservatorio faunistico, 
che è chiuso da un pezzo…Non 
c’è che dire – conclude iro-
nicamente - evidentemente il 
turismo ai nostri amministra-
tori sta molto a cuore…”.  

VALZURIO VALZURIO 

Ancora predazioni da parte dei lupi, la strage continua
Il pastore Mirko Imberti: “Va sempre peggio, è un vero disastro”

 » di Anna Carissoni  
—

Dopo le predazioni subìte 
dal pastore  Manuel Colot-
ti  alla fine del luglio scorso, 
quando sull’alpe Pagheröla 
sei delle sue capre erano state 
sbranate dal lupo ed altre che 
erano fuggite non si sono più 
ritrovate, la situazione sugli 
alpeggi della Valzurio non è 
cambiata e le stragi di pecore 
e di capre si susseguono con 
desolante regolarità. 

Mirko Imberti, che trascor-
re la stagione estiva sull’alpe 
di Rigàda, è esasperato: “Qui 
è un disastro e va sempre peg-
gio – dice – a me nei giorni 
scorsi il lupo ha portato via 
un agnello e un capretto, ed 
ha fatto fuggire una pecora coi 
suoi due agnellini che non ho 
più ritrovato. Adesso poi il lupo 
si è fatto furbo: arriva anche 
in pieno giorno, si avvicina al 
gregge in modo guardingo per 
non spaventare le pecore e non 
allertare i cani, così può ‘ser-
virsi’ con maggiore comodità….
Fatto questo che mi viene con-

fermato anche da mio nipote 
Alessio Grassi che alpeggia so-
pra Domodossola, in Piemonte, 
e infatti questo problema coin-
volge ormai tutto il nostro arco 
alpino e prealpino”.

“E’ vero – commenta Da-
niele Savoldelli – i lupi adesso 
arrivano anche di giorno, fan-
no in modo da non spaventare 
il gregge e nel giro di un attimo 
si portano  via gli agnellini (che 
ovviamente non ci vengono 

rimborsati perché non possia-
mo mostrare la loro carcassa ai 
forestali) con una tale velocità 
che a volte non ce ne accorgia-
mo nemmeno… 

A me in totale hanno  già 
sbranato 50 capi, ed altri 20 
me li hanno dispersi e non li ho 
più trovati…

Ora le autorità devono dirci 
se mantenere il lupo che hanno 
reintrodotto  sulle nostre mon-
tagne tocca a noi, perché se è 

così abbiamo diritto a giusti ed 
adeguati rimborsi, con questo 
andazzo un pastore rischia di 
rimetterci, in una sola stagio-
ne, qualche decina di migliaia 
di euro. E comunque a noi in-
teressa di più allevare tran-
quillamente le nostre bestie 
che i soldi dei rimborsi, non 
le alleviamo certo per vederle 
sbranate così!”.

Pare infatti che i risarci-
menti non li  prenda quasi 
nessuno, sia perché spesso 
il veterinario che deve con-
trollare non c’è, sia perché 
il grosso delle bestie  non si 
trova più e si può solo dichia-
rarlo disperso, sia perché per 
100 euro non vale la pena di 
percorrere tutta la complessa 
trafila burocratica richiesta, 
sia perché ci si sente dire che 
la predazione è stata opera di 
un canide e non di un lupo. 

Intanto stanno sorgendo 
un po’ ovunque gruppi e co-
mitati di persone, pastori e 
non, che si oppongono alla 
presenza ormai fuori control-
lo dei lupi sui nostri alpeggi. 
Ne riparleremo.

PARREPARRE

Il 16 settembre la prima edizione 
della “Santùsa di tacolèr”

Un appuntamento da 
non perdere quello di 
sabato 16 settembre a 
Parre: si celebrerà infatti 
la prima edizione della 
‘Santùsa di Tacolèr’, cioè 
la festa dei pastori, allo 
scopo di far conoscere 
e di valorizzare l’antica 
tradizione pastorale del 
paese. Il ricco program-
ma della giornata,orga-
nizzata dall’Assessorato 
alla Cultura, prevede 
numerosi appuntamen-
ti, sia per i grandi che 
per i piccini; e partico-
larmente interessante 
si annuncia la relazione 
serale del dott. Giuseppe 
Imberti dal titolo “Parre 
– Svizzera: la transumanza dei pastori dal 1700 ad oggi”. Im-
berti, figlio del pastore Piero, uno degli ultimi transumanti, pre-
senterà anche documenti e fotografie inediti in cui tanti Parresi 
potranno riconoscersi e riconoscere i loro antenati.
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VAL DI SCALVEPOLITICA
L’ETICHETTA A SEMAFORO CHE SPACCA IN DUE L’EUROPA L’ETICHETTA A SEMAFORO CHE SPACCA IN DUE L’EUROPA 

L’Eurodeputato Danilo Oscar LANCINI: 
“Vogliono cancellare le tradizioni culinarie e colpire le aziende 
che portano eccellenze alimentari sulle nostre tavole, creando 
consumatori sempre più spaventati e sempre più ignoranti”

È accaduto spesso in pas-
sato, tutte le volte in cui ad 
essere coinvolte sono state 
le tradizioni nazionali, l’eco-
nomia dei territori e le filiere 
produttive: l’Europa spacca-
ta in due, da una parte i fa-
vorevoli, dall’altra i contrari. 
Ultimo, in ordine di tempo, il 
“Nutriscore” – l’etichetta se-
maforo di matrice francese 
che vorrebbe creare un siste-
ma di etichettatura nutrizio-
nale ed imporlo ai consuma-
tori. 

Com’è facile intuire, l’ar-
gomento è divisivo. Da una 
parte c’è un piccolo gruppo di 
Paesi favorevoli, uno zoccolo 
duro composto da Francia, 
Germania, Belgio, Olanda e 
Lussemburgo. Dall’altra inve-
ce una nutrita schiera di Pae-
si, tra cui l’Italia, preoccupati 
dall’arbitrarietà dell’etichet-
tatura francese e soprattutto 
dalle conseguenze negative 
che avrebbe per tutto il setto-
re agroalimentare. 

“È una battaglia politica in 
cui credo fortemente, per la 
quale ho impiegato tutte le mie 
energie e messo a disposizione 
tutte le risorse cui ho accesso 
nel ruolo di Eurodeputato, con-
vinto come sono della profonda 
ingiustizia del Nutriscore e più 
in generale di tutte le prese di 
posizioni ideologiche attraver-
so cui negli ultimi anni hanno 
provato ad imporci grilli frit-
ti e bistecche di “plastica”, a 
cancellare l’insalata in busta, 
i pomodorini e le fragole dagli 
scaffali dei nostri supermercati, 
o addirittura a mettere gli alle-
vamenti di bovini sullo stesso 
piano delle fabbriche altamente 
inquinanti” – ci racconta l’Eu-
roparlamentare bresciano Da-
nilo Oscar LANCINI, giunto al 
secondo mandato a Bruxelles 
ed attualmente membro del-
le Commissioni Commercio 
internazionale (INTA) ed Am-
biente, Sanità pubblica e Sicu-
rezza alimentare (ENVI).

L’Onorevole LANCINI, che 
è stato eletto nelle liste della 
Lega Nord, è noto a Bruxel-
les per le sue battaglie contro 
quelle che non esita a definire 
“scelte ideologiche” da parte 
dell’Unione. 

“Cosa c’è di più sbagliato di 
un sistema a punti” – chiede 
provocatoriamente l’onore-
vole – “che per un verso spa-
venta i consumatori, obbli-
gandoli a consumare alimenti 
ritenuti arbitrariamente mi-
gliori, ignorandone la qualità 
e la provenienza; e per il verso 
opposto punisce le eccellenze 
del territorio, quelle per cui noi 
italiani siamo conosciuti ed 
apprezzati in tutto il mondo”. 

Gli esempi sono davvero 
moltissimi, come confer-
ma il racconto appassionato 
dell’Eurodeputato: “le be-
vande gassate, quelle piene di 
zuccheri e calorie le lasciamo 
volentieri agli altri. Io preferi-
sco bere un buon bicchiere di 
Franciacorta. Le bistecche di 
plastica le mangino i francesi. 
Noi italiani ci teniamo stret-

ti i nostri pani di Altamura, il 
ciauscolo marchigiano, il gra-
na padano, il parmigiano reg-
giano ed il pecorino romano, il 
prosciutto San Daniele e l’olio 
evo. Abbiamo prodotti davvero 
incredibili qui da noi in Italia, 
che provengono dall’amore di 
chi lavora la terra e cura gli 
animali e non dalle specula-
zioni di qualche affarista senza 
scrupoli”.  

La battaglia portata avan-
ti dall’Onorevole LANCINI 
contro il Nutriscore è andata 
intensificandosi negli ulti-

mi due anni. È iniziata nelle 
aule del Parlamento euro-
peo a Bruxelles e Strasburgo, 
passando poi sul territorio, 
per incontrare le aziende 
ed i lavoratori, fino ad ap-
prodare in rete, attraverso i 
social network. Tra gli ap-
puntamenti più apprezzati 
da chi segue l’Onorevole sui 
social (https://instagram.
com/danilooscarlancini?ig-
shid=MzRlODBiNWFlZA==, 
https://www.tiktok.com/@
danilooscarlancini?_t=8fFJO-
GHG7Si&_r=1, https://www.

facebook.com/DOscarLanci-
ni) c’è “il minuto di LANCINI”, 
un format attraverso il quale 
si affrontano temi di politica 
ed attualità, in modo sempli-
ce e trasparente, spesso con 
ironia, per rispondere alle ri-
chieste dei cittadini e tenerli 
informati.

Del resto, continua raccon-
tandoci l’Onorevole LANCINI, 
tenere informate le persone è 
una parte fondamentale del 
lavoro di un politico a Bruxel-
les, come quella volta in cui 
è stata proposta un’ulteriore 

declinazione del Nutriscore, 
stavolta per le bevande alco-
liche. “Altro giro, altro errore, 
altra follia” – spiega l’ono-
revole LANCINI – “per cui in 
sostanza questi signori hanno 
avuto la bella pensata di pro-
porre di etichettare le bevande 
contenenti alcool come causa 
di neoplasie, senza però speci-
ficarne la qualità di alcool oltre 
alla quantità che genererebbe-
ro tali gravi disturbi”. 

Come si spiegano queste 
proposte? A chi interessa-
no davvero? LANCINI non 
ha dubbi al riguardo: “sono 
la prova dello strapotere del-
le grandi multinazionali del 
settore alimentare, che hanno 
visto nelle ideologie ambienta-
lista e salutista un’opportunità 
di lucro, e provano così a sfrut-
tare a loro favore la scarsa pre-
parazione (in alcuni casi anche 
malafede) di alcuni esponen-
ti politici, creando un danno 
enorme alle tradizioni del ter-
ritorio, alla cultura locale ed 
alla filiera produttiva che porta 
sulle nostre tavole tutte quelle 
eccellenze alimentari e vitivi-
nicole che il mondo ci invidia”. 

Quando chiediamo all’Ono-
revole di aiutarci a capire cosa 

potrebbe succedere nei pros-
simi mesi, riceviamo una ri-
sposta incoraggiante: “I nostri 
sforzi finora sono stati premiati. 
Oggi possiamo dire che l’ago 
della bilancia pende a nostro fa-
vore, ed è il risultato dell’impe-
gno di tutti questi ultimi anni, 
spesi a confrontarsi con le orga-
nizzazioni produttive, a parlare 
con gli agricoltori, ad ascoltare 
le esigenze di chi lavora e delle 
famiglie, difendendole poi nelle 
sedi europee”. “Attenzione però” 
– continua l’Onorevole LANCI-
NI – “la battaglia non è ancora 
vinta. Bisogna tenere alta la 
guardia”. 

I mesi di legislatura euro-
pea, ci spiega l’Eurodeputato, 
saranno impegnativi e, anche 
per la prossima legislatura, 
c’è necessità di continuità per 
poter portare avanti, e con-
cludere, le nostre battaglie a 
tutela del nostro Bel Paese. 
Bruxelles proverà a chiudere 
molti dossier legislativi ri-
masti in sospeso. Chiude sa-
lutandoci con una promessa.

“Io, noi della Lega, ci sare-
mo sempre, tutte le volte in cui 
bisognerà difendere le qualità 
del territorio e gli interessi del-
le persone e del nostro Paese”.

» di Piero Bonicelli  
—

La Valle dai grandi lavori 
della Diga su al Gleno e dai 
progetti delle altre quattro di-
ghe minori si era aspettata una 
rinascita economica e scopriva 
che donne e bambini venivano 
usati per quattro soldi e gli uo-
mini pochi, e solo per lavori di 
manovalanza. 

Vennero reclutate le donne: 
si avviavano da Valbona dove 
si produceva la calce, con il loro 
carico sulle spalle, sacchi di 
materiale edilizio, su per i sen-
tieri e poi il viottolo che portava 
alla diga: “Ho lavorato per il Vi-
ganò. Lui aveva un piccolo mulo, 
ci montava sopra e io lo condu-
cevo fino alla diga e poi ripor-
tavo indietro l’animale, quando 
doveva fermarsi là, in ogni modo 
in discesa si poteva anche fare a 
meno del mulo. Le altre donne 
portavano sabbia e cemento, due 
viaggi al giorno. Le donne erano 
nella maggior parte di Colere e 
Dezzo. In un certo senso io ero 
perfino fortunata, non avevo 
pesi da portare”. (Elisa Moreschi 
– Vilminore). 

Nell’aprile 1918 la ditta tra-
smette al Comune di Vilminore 
l’elenco delle operaie che ri-
chiedono il libretto di lavoro e 
di maternità: Erano 14 donne: 
7 di Vilminore e 7 di Colere, 
di età compresa fra i 18 e i 29 
anni. 

“Non accettavano volentieri 
gente di Pianezza a lavorare alla 
diga. Non so perché. La maggior 
parte degli operai veniva da fuo-
ri valle. Gli abitanti di qui emi-
gravano”. (Domenico Magri – 
Pianezza di Vilminore). 

“Il sagrestano di Vilminore mi 
raccomandò ai comandanti del 
Gleno. Avevo 11 anni. Mi impe-
gnavo a raccogliere sassi per il 
frantoio. Arrivavo il mattino da 
Teveno con gli zoccoli chiodati, 
andavo al frantoio. Si lavorava 
per 10 ore al giorno. Il Viganò lo 
vedevo una, al massimo tre volte 
la settimana: era un bell’uomo, 
superbo, caparbio, con un cap-
pello di paglia e bestemmiava 
continuamente, un vulcano di 
improperi”. (Severino Piantoni 
– Teveno). 

“Mio padre lavorò per tre anni 
su alla diga in qualità di fabbro. 
Diceva che i lavori non venivano 
eseguiti bene dal momento che 
si lavorava a cottimo. A volte le 
plance che sostenevano i binari 
venivano lasciate nella muratu-
ra (…). I piloni e le arcate erano 
costruiti malamente tanto che 
gli ingegneri, visto che la diga 
perdeva acqua, avevano pre-
disposto un progetto per uno 
sbarramento più in basso per re-
cuperare l’acqua che usciva dalla 
muratura principale” (Angelo 
Piantoni – Dezzo). 

“La colpa è anche degli inge-
gneri del Genio civile: quando 
hanno fatto il collaudo, la diga 
perdeva acqua da ogni parte” 
(Angelo Romelli – Meto).

Alle paure della gente per 
quell’acqua che sprizzava dal-
la diga nei posti sbagliati e alle 
richieste di svuotare la diga 
e riparare le falle, soprattutto 
alla base, il Viganò rispose: “Io 
ho costruito la diga per tenerci 
dentro l’acqua, non per lasciarla 
andare”. 

Ma l’inquietudine serpeg-
giava tra la popolazione. Tutti 
ormai “sapevano” che la loro 
condanna era avere una mi-
naccia sulla testa. 

La grande paura

Era una mattina come tan-
te altre, quella che cominciava 
in quel primo dicembre 1923. 
Era di sabato ed era nevicato e 
piovuto molto. I ragazzi nelle 
cucine preparavano i quaderni 
e i libri di scuola, le donne to-
glievano dalla stufa il pentolino 

del latte per la colazione. Tutto 
odorava di buono. La Messa era 
finita da poco. Erano passate da 
poco le sette del mattino, un al-
tro giorno dei tanti che soprat-
tutto i ragazzi si aspettavano di 
vivere. Non c’erano novità.

Veramente la novità stava 
lassù nella valle, poco più in 
alto, da Bueggio ci potevano 
buttare un’occhiata a quella 
muraglia con pretese architet-
toniche che sbarrava il corso 
del Povo, il torrente che viene 
giù dalla valle del Gleno, che 
faceva da confine tra i Comuni 
di Oltrepovo e Vilminore (poi 
uniti, nel 1927, in unico Comu-
ne). Quella diga, lo ripetevano 
tutti, “faceva acqua da tutte le 
parti”. Qualcuno, nella frazio-
ne più sotto, Dezzo (lo stesso 
nome del fiume che scende da 
Schilpario), non dormiva da 
giorni in casa, ospite di parenti 
a S. Andrea, altra frazione sotto 
Vilminore, fuori dalla portata 
del Povo. 

Lo “dicevano tutti che quella 
diga sarebbe venuta giù”. Dei 
ragazzi erano andati su a guar-
darla giorni prima. “Nel pome-

riggio del 10 novembre siamo 
saliti alla diga a piedi nudi. 
C’erano 10 cm di neve, piange-
vamo per il freddo, ma doveva-
mo andare per legna e i pezzi di 
armatura abbandonati facevano 
comodo. Quando ci siamo tro-
vati sotto la diga, faceva paura. 
L’acqua usciva da tutte le parti 
della muraglia” (Fermo Bianchi 
– Bueggio).

Magari aveva gli zoccoli ma 
non andavano consumati. Era-
no tempi di povertà, per alcuni 
addirittura di miseria.

“Mio marito che lavorava su 
alla diga diceva che per forza 
di cose sarebbe caduta perché 
il cemento, invece di usarlo per 
la malta, andava da altre parti” 
(Maria Rodigari – Barzesto di 
Schilpario). 

“Gli operai più volte avevano 
detto al Viganò che la diga non 
poteva reggere perché faceva-
no impiastri: qui a Vilminore 
c’era un impiegato di Milano 
che, quando il Viganò partiva 
per andare alla diga, telefonava 
agli impresari e così coprivano 
gli imbrogli” (Angelo Romelli – 
Meto di Vilminore).  

“Quando mia madre andò da 
mia sorella a Dezzo, la vigilia del 
disastro, trovandola pallida, le 
chiese cosa avesse e si sentì ri-
spondere che la gente del paese 
temeva due calamità: la caduta 
della diga e la caduta di un enor-
me masso che sovrastava il pa-
ese. Tutti parlavano ma nessuno 
faceva qualcosa: non sembrava 
possibile che gli ingegneri potes-
sero sbagliare”. (Angelo Pianto-
ni – Dezzo di Azzone).

“La sera prima nostro fratello 
che lavorava in centrale, appe-
na sopra Dezzo, aveva detto a 
sua moglie che era preoccupato 
perché il bacino perdeva acqua. 
Fa paura, diceva”. (Maddalena 
e Margherita Morelli – Azzone).

“Il Signore non paga tutti i sa-
bati, diceva un prete. Ma quella 
volta ha pagato proprio di sa-
bato” (Severino Piantoni – Te-
veno).

Ma i tecnici del Viganò era-
no sicuri del fatto loro: “La 
diga era progettata in muratu-
ra di calce idraulica (…) il pelo 
di massimo invaso era previ-
sto a quota 1548 creando un 
serbatoio di circa 5 milioni di 

metri cubi d’acqua (…) la ditta 
Viganò, nel luglio 1919, ini-
ziava gli scavi (…) veniva fatto 
uso di pietrame in grossi massi 
ricavati sul posto (…) la sabbia 
veniva ottenuta da cave aperte 
sulle pendici e veniva lavata 
con abbondante acqua derivata 
dal torrente (…) La calce era ot-
tenuta mediante un forno fatto 
costruire appositamente in lo-
calità Valbona (sotto l’abitato 
di Vilminore, dove si realizzò 
anche una delle due centrali, 
l’altra appena sotto Bueggio 
– n.d.r.), vicino alla stazione di 
partenza della teleferica desti-
nata ai lavori della diga (…). Nel 
settembre 1920 l’ing. Santan-
gelo propose l’abbandono del 
progetto di diga a gravità per 
sostituirlo col tipo di archi mul-
tipli e il progetto fu proposto e 
discusso con gli ingegneri del 
Genio civile (…). Nell’estate del 
1921 tutti i dettagli del proget-
to furono elaborati e approntati 
e nel febbraio 1922 furono pre-
sentati all’ufficio di Bergamo 
del Genio civile”. (dallo studio 
redatto dopo il disastro e pre-
sentato il 30 ottobre 1924). 

Il vento della disgrazia

Sono appena suonate, al 
campaniletto di Bueggio, le 
sette del mattino. Il guardiano 
della diga, Francesco Morzenti, 
sta passando sulla passerella di 
legno che attraversa la valle da-
vanti alla diga. Mentre cammi-
na sulle assi sente “una scossa, 
senza rumore”.  Sembra la scena 
di un film. Nel silenzio dall’alto 
cade un sasso. E’ ancora buio. 
Il guardiano accende un fiam-
mifero e guarda verso l’alto, c’è 
una crepa che si allarga salen-
do. Capisce al volo e si mette 
a correre per dare l’allarme, 
passa appena in tempo l’ango-
lo dello sperone di roccia che 
dietro si scatena l’uragano. Si 
volta e vede il pilone dove aveva 
appena notato quella crepa che 
si apre “e gli archi lo seguivano. 
L’acqua irruppe violenta al pun-
to che non toccava la roccia per 
un lungo tratto e faceva buio sot-
to di essa” (“Il disastro del Gle-
no” di G.S. Pedersoli – 1973).

Bueggio stava lì sotto. “Alle 
sette del mattino ho sentito del 
vento, sono andato sulla strada e 
l’ho visto arrivare. Non si vedeva 
acqua ma una cosa nera, tutto 
fumo nero. E’ passato di corsa 
mio zio: è la diga, mi ha gridato. 
Sono entrato in casa, ho gridato 
alla mamma che ha preso il bam-
bino (avevo un fratellino piccolo) 
dalla culla. Pensavamo di uscire 
e scappare su per i prati, ma la 
porta non si apriva più, forse il 
vento, il fango. Siamo fuggiti in 
solaio. Quando dopo tanto siamo 
scesi, c’erano due metri di fango 
contro la porta e le finestre. Uno 
sfacelo. A Bueggio ci sono stati 
una decina di morti, la maggior 
parte della gente è riuscita a 
scappare. C’era il sagrestano sul 
campanile, stava ricaricando l’o-
rologio della torre campanaria. Il 
campanile è andato avanti dritto 
in piedi per un po’ e poi è crollato. 
In chiesa c’erano ancora due per-
sone: sono state portate via con 
l’edificio. Il parroco si è salvato: 
era coperto di fango e non si ca-
piva più se era un uomo o cosa. 
La chiesa prima di essere travolta 
si è spaccata in due tronconi, per 
lo spostamento d’aria” (Fermo 
Bianchi – Bueggio).

“Avevo tredici anni. Era un 
mattino freddo e umido. Appena 
tornata dalla S. Messa sono an-
data nella stalla con la mamma 
e due fratellini, uno di undici e 
l’altro di nove anni. Ad un tratto 
si è sentito un boato, la luce si è 
spenta, la casa tremava come 
ci fosse un forte terremoto. La 
mamma mi ha detto di correre a 
chiudere la porta, senti che ven-
to. Appena aperto l’uscio della 
stalla che metteva nel corridoio 
mi si presenta davanti come una 
montagna in cammino verso 
casa nostra, acqua, fango, sassi, 
piante e sopra fiamme di fuoco 
perché dirimpetto a casa nostra 
in fondo alla valle, c’era la cen-
trale elettrica. La mamma appe-
na visto l’acqua ha capito che era 
scoppiata la diga. L’acqua cre-
sceva salivamo sulle panche, poi 
ci siamo attaccati all’inferriata 
della finestra. Pregavamo tutti a 
voce alta, la mamma ci prepara-
va a morire, tutti e tre abbraccia-
ti stretti al collo della mamma. 
Dalla stalla al fienile c’era una 
specie di camino, ci siamo ar-
rampicati e siamo arrivati sul 
fienile, bagnati e infangati. Qui 
c’era una porta che dava sui pra-
ti e siamo usciti. C’era la gente 
che piangeva. (…) Il campanile è 
stato visto camminare in piedi 
per parecchi metri prima di crol-
lare, mentre le campane suona-
vano…” (Caty Duci – Bueggio).

Un frammento di una cam-
pana fu ritrovato nel 1953 e 
adesso è posato a ricordo del 
disastro a Bueggio. 

(4. continua)

Operai della valle pochi e solo 
per manovalanza. 14 le donne: 

“Portavano sabbia e cemento 
alla diga, due viaggi al giorno” 
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Tel. 0346.23924
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ROGNO (Bg) - Via Rondinera, 51/A
Telefono 035.967967 - Fax 035.967029
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info@fardelligiuliano.it

Filiale di PALOSCO (Bg)
Via Leonardo Da Vinci, 8/E

Tel. 035.845441
palosco@fardelligiuliano.it

Porta Blindata
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Seguici su Facebook

Via Vittorio Veneto 6 - 24060 Rogno (BG) 
035967382 - info@gb2ceramiche.com - www.gb2ceramiche.com

PROPONE AI SOCI

PER  MARTEDI 26 SETTEMBRE 2023 ORE 15,00

UNA VISITA GUIDATA

 DALLA DOTT.SSA SILVIA CAPPONI, UNA DELLE CURATRICI

DELLA MOSTRA DI 

CESARE TALLONE 
“RITRATTI  DI SOCIETA”

ACCADEMIA DI BELLE ARTI TADINI  LOVERE

   

  

     

   

LA MOSTRA E I RITRATTI DI CESARE TALLONE
Con  oltre quaranta dipinti  accuratamente selezionati,  fotografie, sculture e progetti  architettonici,  la mostra offre uno
sguardo approfondito  sulla  vita e  sull’opera di  Tallone durante il  suo periodo bergamasco.  Uno dei  punti  focali  di  questa
esposizione  è  l’attenzione  dedicata  alla  sua  attività  a  Lovere,  che  fino  ad  ora  è  rimasta  inesplorata.
I  ritratti di Cesare Tallone, con la loro maestria e profondità psicologica, vengono messi in relazione con altre forme d’arte,
come la fotografia e il disegno architettonico, creando un affascinante intreccio di testimonianze sociali e culturali.

Cesare Tallone è stato un innovatore  nel panorama artistico bergamasco dell’Ottocento. Attraverso il suo stile unico, ha
offerto alla borghesia e all’aristocrazia locali un’alternativa moderna al tradizionale ritratto. Con una profonda attenzione alla
resa psicologica dei suoi soggetti, Tallone ha saputo catturare l’essenza di ogni individuo, trascrivendo sulla tela il potente
linguaggio dell’auto rappresentazione veicolato dalla moda dell’epoca. I suoi dipinti rappresentano testimonianze fedeli dello
stile e del gusto predominante nell’alta società dell’Ottocento.

La mostra offre uno sguardo privilegiato sulla società loverese dell’epoca, concentrandosi in particolare sulla figura di Giovanni
Battista Zitti, un influente industriale ed ex garibaldino. Una serie di ritratti provenienti da collezioni private, in gran parte inediti,
ci permettono di  esplorare le relazioni sociali e le dinamiche familiari che animavano la società di Bergamo e Lovere
nell’ultimo quarto dell’ottocento.
Attraverso la sorprendente capacità di indagine psicologica e la pennellata vigorosa di Cesare Tallone, i  visitatori  avranno
l’opportunità di immergersi in una dimensione variegata fatta di racconti personali che si intrecciano con la storia politica e

culturale dell’epoca.            

          IL CONTRIBUTO E’ RICHIESTO PER:     Ingresso al museo, visita guidata
          Il ritrovo è fissato  c/o  l’ingresso di via G. Paglia (Portici) alle ore 14,45

         

E’ necessaria la prenotazione entro e non oltre  il 18 Settembre 2023 versando la quota prevista
      
       Le iscrizioni si effettuano presso: Auser di Lovere via Marconi, 41 tel. 035/964892  C.F. per 5 per mille 97321610582

CONTRIBUTO RICHIESTO

        PER PERSONA

           Euro 10,00

LOVERE LOVERE 

Cesare Tallone e i ‘Ritratti  di società’. 
La Tadini, l’Auser e l’arte

L’appuntamento è per il 26 settembre, l’Auser di Lovere e l’Arte. 
Già, un’iniziativa rivola all’Accademia Tadini dove è stata alle-
stita la splendida mostra di Cesare Tallone “Ritratti di società”.  

SOLTO COLLINASOLTO COLLINA

Elisa, 14 anni, e quel titolo italiano sui roller: 
“Sogno di diventare campionessa del mondo”

» di Sabrina Pedersoli  
—

“Sono stati due giorni di gare 
intense, la mia categoria era 
quella un po’ più competitiva 
ed è stata una sorpresa perché 
io e le mie avversarie siamo 
vicine come tempi nelle gare 
quindi non era scontato”, spie-
ga Elisa Negrinelli. 14 anni, 
vive a Solto Collina, ha appe-
na trascorso l’estate della ter-
za media che le ha regalato la 

gioia di un importante obiet-
tivo raggiunto, tre medaglie 
al collo e il titolo di campio-
nessa italiana di Inline Alpi-
ne a Falcade, in provincia di 
Belluno.
“Il venerdì ci siamo allenati 
sulla pista da gara – racconta 
Elisa -, il sabato poi abbiamo 
iniziato con la prima man-
che del campionato italiano 
di slalom e ho fatto il miglior 
tempo di categoria, poi abbia-

mo cambiato tracciato per la 
prima manche di combinata, 
quindi una manche di slalom 
e una di gigante, che avremmo 
fatto il giorno dopo e anche in 
questa sono riuscita a far se-
gnare il primo tempo della mia 
categoria, poi c’è stata la secon-
da manche di slalom dove mi 

sono riconfermata e ho vinto i 
campionati italiani di slalom. 
Ci tengo a ringraziare tutte 
le persone che hanno creduto 
in me, i miei genitori, la mia 
famiglia, i miei compagni di 
squadra e soprattutto la mia 
allenatrice Rossana Castelli e 
tutta la società”.

Elisa fa parte della Free Inline 
di Berzo Inferiore e si allena a 
Casazza: “Questo è il mio terzo 
anno, ho iniziato un po’ tardi 
a praticare questo sport… una 
passione che mi ha tramanda-
to la mia allenatrice Rossana, 
che mi allena anche per lo sci”.
Preferisci gli sci o i pattini? “È 

una domanda difficile (sor-
ride, ndr), mi piacciono en-
trambi e non saprei scegliere. 
D’inverno mi piace molto lo sci 
e a inizio aprile metto i pattini”. 
Insomma, lo sport è la tua vita: 
“Quando ero piccola ho giocato 
un anno a calcio poi ho inizia-
to con il karate fino a diventare 
cintura marrone, a dieci anni 
invece ho iniziato a sciare. Gli 
impegni erano troppi e quindi 
ho deciso di proseguire con lo 
sci. Adesso inizierò con il liceo 
scientifico sportivo a Lovere e 
spero di portare avanti questa 
passione”. E da grande? “Un 
grande sogno sarebbe stato 
quello di fare la sciatrice, ma se 
non dovessi andare così bene, 
mi piacerebbe fare il medico, 
ma devo ancora decidere”.
I pattini corrono veloci sull’a-
sfalto, come i suoi obiettivi… 
“Questa stagione ormai è qua-
si finita, mancano ancora due 
gare, una a Montecatini Terme 
e una in Spagna però se guardo 
più in là il mio sogno è quello 
di diventare campionessa del 
mondo di Inline Alpine”.

CASTRO CASTRO 

La Forra e gli incivili: da perla a discarica

La Forra di Castro, una delle meraviglie della zona. Un incanto di zona di cui abbiamo parlato ampiamente nei mesi scorsi, riportata 
al suo splendore grazie alla passione e al lavoro di Legambiente Alto Sebino e di tanti volontari. Queste sono le foto di alcuni giorni fa. 
Rifiuti. Non c’è molto altro da aggiungere. Le foto parlano da sole. L’intelligenza finisce dove inizia la maleducazione.
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SOVERESPORT - VALLE CAMONICA
» di Sabrina Pedersoli  

—
Non possono che andare di… 

corsa le emozioni di Roberto 
Rigali, rientrato pochi giorni fa 
nella sua Borno, dopo la gioia 
mondiale di Budapest. Una 
medaglia d’argento che vale 
quanto un oro quella conqui-
stata nella staffetta 4x100 con 
i compagni (e campioni olim-
pici) Azzurri Marcell Jacobs, 
Filippo Tortu e Lorenzo Patta. 
Per Roberto, che è l’unico non 
professionista (non fa parte di 
un corpo militare ed è uno dei 
pochi atleti azzurri a non esser-
lo), è ancora come vivere in un 
sogno.

Come ci si sente con una me-
daglia d’argento mondiale al 
collo tra l’altro all’esordio? “Se 
devo dire la verità non ho ancora 
realizzato, ma è una sensazione 
davvero bella, che ripaga tanti 
sacrifici”, sorride dall’altra parte 
del telefono.

Una medaglia che Rober-
to ha portato nella sua casa di 
Bergamo e “l’avevo appoggiata 
sul forno microonde e non la 
volevo guardare ma ora l’ho por-
tata con me a Borno, l’ho messa 
in un cassetto e resterà qui. Sai, 
non sono uno che guarda molto 
le medaglie…”. 

Ma questa è… particolare: 
“Sì, è vero, ma non ho ancora 
pensato a dove metterla, magari 
resterà sul tavolo in sala, vedre-
mo…”.

Insieme a Roberto riav-
volgiamo il nastro, torniamo 
a quella gara che resterà nel 
cuore per sempre: “Le emozio-
ni sono iniziate molto prima, 
quando ho messo piede sull’a-
ereo che mi stava portando al 
Mondiale. Sapevo di correre e 
quindi l’unica preoccupazio-
ne che avevo era quella di stare 
bene fisicamente, di non avere 
nessun acciacco altrimenti mi 
avrebbero sostituito… non avrei 
potuto rischiare niente. Abbiamo 
fatto delle prove e sono andate 
tutte bene. Il giorno prima della 
batteria ho dormito poco… ho 
perso un appoggio a metà curva 
però sono andato bene lo stesso 
e quindi la finale non la potevo 
sbagliare e non ho sbagliato, 
sono andato un pelo più forte. 
Emozioni? L’emozione era fuori 
di testa con tutto quel pubblico 
attorno, ma io cercavo di non 
guardare, guardavo il mio bloc-
co e basta…”. 

Come si fa ad isolarsi in 
mezzo a tutti quegli occhi pun-
tati addosso? “Per forza devi 
cercare di isolarti, sentivo urla-
re il mio nome ma non mi sono 
mai girato”.

E i pensieri? “Nella nostra 
gara non pensi a cosa sta succe-
dendo, non pensi a nulla, chiudi 
il cervello, vai a manetta e ba-
sta. Devi solo pensare a quando 
chiamare il nome per l’avversa-
rio per fargli tirar fuori il brac-
cio. Per il resto ti godi la gara e 
guardi i tuoi compagni correre”.

E tu hai urlato talmente for-
te che… “Marcell si è spaventato 
(ride, ndr)! Dobbiamo ricono-
scere la voce del compagno in 
mezzo a tutte le altre voci, è fon-
damentale perché tutti urlano 
qualcosa… e ci alleniamo anche 
per fare questo”.

Il vostro quartetto ha una 
grande sintonia… “Oltre ad es-
sere compagni di squadra siamo 
anche amici a differenza di altre 
nazioni. Io e Marcell per esempio 
ci conosciamo da quando siamo 
piccoli e conta davvero tanto 
conoscere chi corre con te, per-
ché sai come si muovono, come 
buttano fuori la mano… ognuno 
è diverso e per essere al top devi 
conoscere ogni dettaglio”.

Ci racconti il dietro le quinte 
di questo mondiale? “Noi siamo 
quasi sempre stati insieme, non 
potevamo fare molto in realtà, 
però con Marcell la sera gioca-

vamo spesso alla playstation a 
Formula 1… insomma, ci siamo 
anche divertiti”.

La prima persona che hai 
sentito o incontrato dopo la 
gara? “Il presidente della mia 
società, l’ASD Bergamo Stars, 
Dante Acerbis, che mi ha seguito 
da vicino… ci siamo abbracciati e 
abbiamo pianto”.

E la tua famiglia? “Mi hanno 
guardato in tv, mio fratello ha 
fatto un video che poi mi ha gira-
to… erano tutti agitati, in parti-
colare mio papà. Li ho sentiti tre, 
quattro ore dopo la gara, perché 
prima ci sono state tutte le inter-
viste e l’antidoping… insomma 
sono stati momenti traumatici 
perché eravamo sballottati a de-
stra e sinistra, non capivamo più 
niente”.

Cosa ti hanno detto? “Erano 
felicissimi. Mi hanno detto: ‘Ma 
cosa hai combinato? Ti rendi 
conto? Hai fatto un casino’”. 

Ha sempre masticato lo sport 
Roberto, che non ha praticato 
soltanto lo sci alpino, abbando-
nato per problemi fisici, prima 
dell’atletica c’è stata anche una 
lunga parentesi di calcio: “Ho 
giocato una decina di anni. Ruo-
lo? Sono mancino e giocavo sulla 

fascia sinistra. Ho giocato a Bor-
no e poi sono passato al Valle-
camonica e infine all’Unica Fu-
tura, a Esine, ma dopo un anno 
ho smesso”. Perché? “Perché ho 
capito che se anche giocavo bene, 
perdevo lo stesso e a me questa 
cosa non andava giù (sorride, 
ndr). Il merito all’inizio è stato 
del mio professore di educazione 
fisica alle superiori al Chimico 
Biologico a Breno che ha visto 

che saltavo più degli altri e mi ha 
detto di provare a fare atletica. 
Ecco, è nato tutto così”. 

Con l’atletica è stato un colpo 
di fulmine… “Ho iniziato tardi, 
perché avevo già 16, 17 anni, 
ma mi è piaciuto fin da subito, 
beh non è che sia proprio uno 
sport piacevole visto che hai 
sempre male alle ginocchia, però 
vedevo che andavo forte… non 
ero così scarso (sorride, ndr). Mi 

allenavo tra Breno e Darfo con 
l’Atletica Vallecamonica con il 
mio allenatore Innocente Ago-
stini e già da subito ero bravino, 
non ero così scarso”.

Cosa è per te la corsa? 
“Quando ti senti leggero e riesci 
a correre a 40 all’ora è molto 
gratificante… quante persone 
corrono così veloci al mondo? 
Sono bellissime sensazioni”.

Ma quando da piccolo ti 
chiedevano cosa volevi fare da 
grande cosa rispondevi? “Lo 
sport mi è sempre piaciuto, mi 
piaceva Valentino Rossi e vo-
levo fare il pilota di moto, ma 
mia mamma non era d’accordo 
e quindi mi sono lanciato su al-
tro”.

Dalla piccola Borno alla città, 
nel 2017 è arrivato il trasfe-
rimento a Bergamo: “Mi sono 
trasferito perché volevo portare 
avanti questa mia passione e 
allo stesso tempo anche studia-
re. A Bergamo conoscevo il mio 
attuale allenatore perché è a 
capo della federazione regionale 
e quindi mi ha detto di provare 
ad andare ad allenarmi con loro 
(intende l’ASD Bergamo Stars, 
ndr), lì c’era il campo indoor, c’e-
ra una bella struttura e mi sono 

trasferito. A Bergamo ho anche 
iniziato a studiare Massofisiote-
rapia, ho fatto la triennale e poi 
ho ottenuto una borsa di studio 
per Scienze Motorie, ora sono al 
terzo anno”.

I tuoi amici? “Adesso sono 
tutti super orgogliosi, anche se 
in passato è stato difficile far 
capire quanta fatica facevo e 
il motivo per cui durante una 
serata andavo via prima… mi 
dicevano di restare, che ero un 
nonno e io rispondevo che non 
potevo, che dovevo fare una 
gara o che dovevo allenarmi… 
adesso hanno capito che tutto 
quello che ho fatto è servito per 
fare una cosa incredibile”. 

E tu come l’hai vissuta? “Sì, 
è vero, per un ragazzo di poco 
più di vent’anni sono rinun-
ce, ma ero focalizzato sui miei 
obiettivi ed è anche questo 
che mi ha portato qui. Non è 
semplice, devi avere un po’ di 
carattere, perché è ovvio che a 
qualsiasi ragazzo piace fare fe-
sta, ma l’importante è avere la 
passione che ti porta avanti”.

Quante ore occupa lo sport 
nelle tue giornate? “Dipende 
dai periodi della stagione, più 
si avvicina la gara e più teori-
camente fai meno per essere 
più fresco. In linea di massima 
comunque mi alleno dal lunedì 
al sabato e il lunedì, mercole-
dì e venerdì di solito faccio un 
doppio allenamento, due ore 
la mattina e altre due, tre ore il 
pomeriggio”.

Cosa vuol dire essere un at-
leta non professionista? “Vuol 
dire farsi ancora più fatica… io 
tecnicamente non sono profes-
sionista però faccio la vita da 
professionista, perché c’è chi 
ha puntato su di me e mi dà 
una grossa mano… so di essere 
fortunato, se non avessi cono-
sciuto Acerbis, non sarei mai ri-
uscito a fare quello che ho fatto, 
ma proprio mai nella vita. A lui 
devo tutto, perché è il motore di 
quello che sto vivendo. E poi il 
mio allenatore, Alberto Barbe-
ra, che allena anche Alessia Pa-
vese, quarta nella staffetta fem-
minile ai Mondiali, insomma, è 
tosto pure lui”.

Hai dei gesti scaramantici 
prima delle gare? “Scaraman-
tici direi di no, ma mi tiro del-
le sberle fortissime sul petto e 
sulla faccia, è per darmi energia 
e mi lascio dei segni abbastan-
za potenti (sorride, ndr)”.

Ma torniamo a casa, nella tua 
Borno. Cosa ti manca quando 
sei lontano? “Ho rivalutato il 
mio paese quando mi sono tra-
sferito in città, perché quando 
sei un ragazzino vedi solo che è 
un piccolo paese di montagna, 
dove non c’è niente. Sto molto 
bene a Bergamo, però quando 
riesco torno a Borno, perché 
mi dà tranquillità e poi ho tutti 
i miei amici d’infanzia. Qui ci 
si conosce tutti ed è piacevole 
quando ti fermano per chieder-
ti come va”.

Hai già incontrato qualcuno? 
“Sono tornato ieri notte (l’in-
tervista è del 30 agosto quin-
di prima della festa in piazza, 
ndr), ho incontrato un amico e 
tra poco sono d’accordo con un 
altro. Sono andato al bar a bere 
un caffè e mi chiedevano di fare 
fotografie insieme”. 

Uno degli amici d’infanzia 
lo sta aspettando, ma non pos-
siamo che parlare del futuro… 
“Adesso mi sono preso qualche 
giorno per festeggiare e rilas-
sarmi un po’ poi valuterò se 
fare qualche altra gara o chiu-
dere qui la stagione e andare 
in vacanza. L’anno prossimo 
sarà abbastanza tosto perché 
ci sono molte competizioni in-
ternazionali quindi bisognerà 
continuare con questo passo e 
poi vediamo”.

E il tuo sogno? “Arrivare pri-
mo invece che secondo”.

Roberto Rigali: 
“Ho giocato 10 anni a calcio, 
ma da piccolo volevo fare il 

pilota come Valentino Rossi”

L’INTERVISTA ALLA MEDAGLIA D’ARGENTO AI MONDIALI DI ATLETICA Filippini: “La mia nuova vita: assessore, pensionato, 
il Coro degli Alpini, i lavori pubblici e…”

» di Aristea Canini  
—

Francesco Filippini arriva in 
redazione con zainetto e short al 

ginocchio, giorni di fine estate, 
fa ancora caldo, anche e soprat-
tutto sul fronte lavori pubblici, 
dove Filippini, dopo 10 anni 
da sindaco, guida le redini. 

Suona il telefono, lo cercano 
per il Coro Alpini: “Ci canto dal 
1977, 46 anni di coro, sono il 
corista più anziano – commenta 
sorridendo – compio 64 anni a 

ottobre e ricordo che ho comincia-
to subito finito il militare, con l’A-

dunata a Torino, me lo ricordo bene, 
al teatro Valentino”. Non sei più 

sindaco e non lavori più in banca, 
come va la vita da pensionato? “Direi 

che di tempo ne ho poco come prima, 
faccio l’assessore ai Lavori Pubblici e 
mi piace, mi piace un sacco ma ho il 
massimo rispetto dei ruoli e Federica 
Cadei è un’ottima sindaca, è prepara-
ta e ha grinta. Abbiamo un rapporto 
molto buono”. C’è sempre il rischio di 
un ex sindaco che rimane in giunta 
e magari è ingombrante: “Non è il 
mio caso, infatti non ho voluto fare il 
vicesindaco, rispetto i ruoli come ti ho 
detto, e faccio il mio come assessore. 
Federica è sempre sul pezzo”. Ti sei 
trovato due gatte da pelare in pie-
na estate, la questione ponte che ha 
dovuto chiudere per quasi un mese 
e la ‘piscina’ naturale scoperta dove 
sono in corso i lavori per la nuova 
biblioteca: “Ci siamo arrangiati con i 
ribassi d’asta, pensavamo di utilizzar-

li per altro, non abbiamo avuto scel-
ta, l’idea originaria del ponte non era 
certo quella di realizzare un muro di 
sostegno così come all’ex bocciodromo 
abbiamo dovuto impiegare 50.000 
euro in più per incanalare le sorgen-
ti d’acqua che sono state trovate. Sa-
pevamo della loro esistenza ma si è 
dovuto scendere nello scavo e quindi 
sono state intercettate e di conseguen-
za raccordate”. Filippini è cresciuto 
lì, nella zona del ‘Ceruto’, dove scen-
deva il torrente: “Giocavamo coi ‘balì, 
con le cerbottane”, ricorda sorriden-
do. Tante cose in ballo: “Per il proget-
to dell’ex Filanda fra poco avremo il 
progetto esecutivo, poi aspettiamo, ve-
diamo se escono bandi, è un progetto 
da 3 milioni di euro, senza bandi non 
si va da nessuna parte”. E intanto si 

spendono 150.000 euro per mettere 
in sicurezza Palazzo Bottaini: “Di più 
non si può fare, per ora, l’importante è 
mettere in sicurezza tutto”. Dove c’e-
ra la farmacia cosa avete intenzione 
di fare? “Stiamo ragionando su una 
destinazione a livello sociale, stiamo 
cercando di capire cosa è meglio”. Si 
parlava di realizzare anche poliam-
bulatori: “Vediamo, ci sono diverse 
idee sul tavolo”. Intanto al campo 
sportivo sono stati installati led che 
permetteranno un grosso rispar-
mio energetico e in questi giorni si 
sono conclusi anche i lavori per il re-
styling del parco Silvestri, nuovi gio-
chi inclusivi. E’ ora di andare, sarà 
un week end intenso per Francesco, 
tanta carne al fuoco, e poi gioca an-
che l’Inter.

ABBIGLIAMENTO DA LAVORO

Parte l’avventura della Polisportiva 2 Laghi: il calcio 
e la pallavolo si presentano. Ecco le foto dei protagonisti

(sa.pe) Polisportiva 2 La-
ghi, si parte. Il calcio continua 
ad essere di casa tra l’Alto Se-
bino e la Val Cavallina. Una 
nuova avventura che porta 
con se un grande entusiasmo. 
E allora appuntamento a En-
dine, al campo sportivo, con 
la presentazione ufficiale di 
tutte le squadre: dalla prima 
squadra dell’Endine alla Ju-
niores 2 Laghi, Allievi 2007 
2 Laghi, Allievi 2008 2 Laghi, 

Giovanissimi 2009 2 Laghi, 
Esordienti 2011, Esordienti 
2012, Pulcini 2013, Pulci-
ni 2014, Primi Calci 2015, 
Scuola Calcio; e poi il femmi-
nile con Under 17, Under 15, 
Under 12, Under 10 e Under 
8 e la Scuola Calcio. Non solo, 
c’è anche la pallavolo femmi-
nile con le Allieve, Mini Allie-
ve, Giovanissime, Esordienti 
White, Esordienti Green e 
l’Avviamento. 

“Sarà un’annata molto sti-
molante – spiega il responsa-
bile del settore giovanile Ales-
sandro Moretti -. Gli esordienti 
hanno già iniziato ad allenarsi 
e il 3 e 4 settembre, saranno a 
Valbondione per il mini Ritiro 
e faranno la loro prima uscita 
stagionale in occasione della 
gara inaugurale della Trofeo 
De Guz così come i Pulcini, 
che sempre dopo il mini ritiro 
a Valbondione, parteciperanno 

al Torneo Bruletti. Attenderemo 
invece l’inizio delle scuole per i 
nostri cuccioli che compongono 
i gruppi di Primi Calci e Scuo-
la Calcio, i quali prenderanno 
parte alla prima seduta il 12 
settembre. Nel corso della sta-
gione, le squadre affronteranno 
campionati molto competitivi, 
composti nella loro totalità da 
società semi professionistiche. 
Come sempre, al centro del-
la nostra attenzione vi sono 

la crescita e il miglioramento 
tecnico e umano dei ragazzi. 
Tutte le squadre parteciperan-
no a campionati e tornei, sem-
pre importantissimi, perché 
confrontarsi con avversari di 
livello permette di sviluppare 
maggiormente la capacità di 
sopperire alle difficoltà, miglio-
rando sotto numerosi aspetti, 
sia a livello cognitivo sia tecni-
co. Non mi resta che ringraziare 
anticipatamente tutti i collabo-

ratori, gli allenatori i dirigenti e 
i volontari che affiancheranno 
nel proprio percorso di cresci-
ta i nostri ragazzi, ai quali va 
il mio più grande in bocca al 
lupo”.

Il via ufficiale alla stagione 
è fissato per sabato 9 settem-
bre al campo comunale di En-
dine a partire dalle 18 con la 
sfilata delle squadre con staff 
e giocatori per proseguire con 
la cena alla sede degli Alpini.
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NUOVO CENTRO COTTURA A GIANICO 

PASTI A
DOMICILIO

MENSA 
SCOLASTICA

MENSA 
AZIENDALE

40 ANNI DI UNA 
LUNGA ESPERIENZA 

NEL SETTORE

PIÙ DI 500 
LAVORATORI

5 CENTRI DI 
COTTURA 

DI PROPRIETÀ

PIÙ DI 4 MILIONI DI 
PASTI PRODOTTI IN 

UN ANNO

Nata ad Azzano S. Paolo (Bergamo) alla fine degli 
anni ‘70 SIR Sistemi Italiani Ristorazione è oggi una 
delle realtà italiane che maggiormente punta alla 
qualità  ed al servizio nel campo della ristorazione 
collettiva. Aprirà a Settembre un nuovo Centro 

Cottura presso Gianico.   

PERSONALE QUALIFICATO PER 
PREPARAZIONE E CONSEGNA DEI 

PASTI NEI COMUNI LIMITROFI

ATTREZZATURE E 
MACCHINARI INNOVATIVI

500 MQ CON AMBIENTI DEDICATI 
ALLE DIVERSE LAVORAZIONI

Al Parco Silvestri 
torna la Festa dello Sport

Domenica 17 settembre a 
Sovere torna il tradizionale 
appuntamento con la Festa 
dello Sport organizzata dalla 
commissione Sport, dal Co-
mune di Sovere e dalla Pro 
Loco, che alle 16 offrirà una 
gustosa merenda con pane e 
nutella. Il ritrovo è come sem-
pre tra il Parco Silvestri, l’Ora-

torio e via Roma. Si parte alle 
14 con esibizioni delle asso-
ciazioni del paese, tante atti-
vità sportive da provare, ma 
anche musica e gonfiabili per 
una giornata all’insegna del 
divertimento. Alle 17:30, nel 
contesto della festa, verranno 
premiati gli atleti che si sono 
distinti nel corso del 2022. 

SOVERESOVERE
Richiesta di lavoroRichiesta di lavoro

  Donna 48enne, italiana, Donna 48enne, italiana, 
con 10 anni di esperienza con 10 anni di esperienza 

come badante o per pulizie come badante o per pulizie 
domestiche, cerca lavoro. Si prega domestiche, cerca lavoro. Si prega 

di telefonare al 333.3491846di telefonare al 333.3491846

CASTRO CASTRO 

Per la prima volta i bimbi della Materna vanno a Lovere: 
“Ma per maggio finiremo i lavori” e nei 16 b&b non ci sono più posti”

Mentre qualcosa di muo-
ve sul fronte elettorale, non 
certo nella maggioranza che 
aspetta di sapere cosa farà 
Mariano Foresti: “Ho già det-
to che scioglierò le mie riserve 
dopo Natale”, in questi giorni 
per la prima volta a Castro la 
scuola materna è cominciata 
non in paese, ma a Lovere: 
“Lavori in corso – commen-
ta Foresti – ma per maggio 
dovrebbe essere tutto finito e 

tornare tutto come prima. Il 
Comune di Castro si è accol-
lato giustamente le spese del 
trasporto e ha fornito le ac-
compagnatrici, i bambini sono 
circa una ventina”. Intanto sul 
fronte turismo Castro come 
gli altri paesi del lago è pieno 
di gente: “Abbiamo 16 b&b e il 
Vulcano che ha molti posti letto 
ma sono tutti pieni, negli ulti-
mi anni qui c’è davvero tanta 
gente”. 

ROGNOROGNO

Molinari: “Dopo 3 anni di riposo forzato siamo tornati col botto”
Si è chiusa alla grande la 

Sagra Settembrina e a tirare 
le somme il sindaco Cristian 
Molinari: “43 volte Sagra Set-
tembrina Dopo 3 anni di pau-
sa forzata è tornata con il bot-
to la festa storica di Rogno; 
nata nel 1977 all’ombra del 
Municipio e cresciuta negli 
anni seguenti sino a diven-
tare un’associazione vera e 
propria, composta da volon-
tari che hanno l’obiettivo di 
offrire divertimento e buona 
cucina, coinvolgendo sempre 
più persone ed offrendo il ri-
cavato alle iniziative promos-
se dalle associazioni ed enti 
del Comune di Rogno. 

La pandemia ci aveva fer-
mato e la riapertura fissata 
per la sera del 30 di agosto 
aveva comportato qualche 
apprensione in più rispetto 
al solito; organizzare il pro-
gramma delle serate ci ha oc-
cupato qualche serata in più, 
scoprendo gruppi e musicisti 
che rispetto a 3 anni fa hanno 
deciso di non proseguire nel-
la propria attività. 

La fortuna di essere la fe-
sta di chiusura della stagione 
estiva nella bellissima Zona 
Sagra di Rogno ci ha per-
messo di partecipare ad altre 
feste, testando in diverse oc-
casioni le varie attrezzature e 
provando nuove soluzioni. 

Siamo così tornati alle 5 
serate Settembrine, ricche di 
eventi e con un piatto specia-
lità diverso proposto in alter-
nativa al classico menù delle 
Sagre, oltre ad un’aggiunta 
originale con il panino Maxi-
Sagra e un tocco d’oltreoce-
ano con il Pulled-Pork; nella 
serata d’apertura abbiamo 
proposto la storica trippa 
con cena offerta agli allegri 
anziani del nostro paese al-
lietati da due fisarmoniche 
d’eccezione, Germano Me-
lotti e Giacomo Zerla; il gio-
vedì abbiamo proposto un 
fritto misto accompagnato 
dalla voce e dalla musica del 
fantastico Cek Franceschetti; 
venerdì uno spiedo goloso 
con la combinazione Amici 

di Alfredo 2.0 e DJ-set con DJ 
Ferox e Sanghy, oltre all’aper-
tura con l’istruttore Luciano 
Benedini del Karate Camuno 
che ha presentato il corso di 
autodifesa con sensibilizza-
zione sul tema sempre più in 
evidenza della violenza sulle 
donne. 

Il Sabato un cinghiale 
con polenta è stato propo-
sto nella serata Festival con 
l’esibizione di 3 band locali. 
La chiusura della domenica 
con la Latin Party e DJ Ber-
ti ha fatto ballare davvero 
tutti. Il primo bilancio di 
questa edizione non è eco-
nomico ma morale: se sia-
mo partiti pieni di timore, 
già alla prima giornata pos-
siamo dire di aver ricevuto 

un’iniezione di fiducia im-
portantissima sia dalle per-
sone presenti in sala ma so-
prattutto dai volontari che 
incessantemente si sono 
aggiunti di sera in sera, tan-
to che le magliette della Sa-
gra Settembrina sono finite 
immediatamente e abbiamo 
dovuto recuperare quelle 
delle edizioni precedenti 
per sopperire; fra i volontari 
un corposo gruppo di ra-
gazzi e bambini che ci han-
no rallegrato e motivato nei 
momenti di stanchezza, mai 
domi e gioiosi fino alla fine 
del servizio. 

Il risultato finale è tanta vo-
glia di riproporci e reinven-
tarci, dopo un giorno o due di 
meritato riposo”.
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Lavori edili pubblici e privati

Lavori civili, stradali e fluviali

Nuove costruzioni 
e ristrutturazioni

COSTA VOLPINO COSTA VOLPINO 

Bettoni: “Via Macallè: cantiere riaperto, pausa dovuta a linee non segnalate”, 
la grandine e i tetti delle scuole da sistemare e quei 7 cimiteri…

Sono ripartiti i lavori in Via Macallè, dopo una 
pausa forzata che non è dipesa dall’ammini-
strazione comunale e nemmeno dalla ditta im-
pegnata nei lavori: “Il cantiere è ripartito a pieno 
ritmo dopo una pausa forzata  - spiega l’assessore 
Gianpietro Bettoni - dovuta al fatto che durante 
i lavori sono stati intercettate due linee di sotto-
servizi interrate: una linea dell’energia elettrica di 
media tensione e una linea della fibra ottica, en-
trambe non segnalate dagli enti gestori. Però grazie 
all’ottima collaborazione con questi ultimi siamo 
giunti ad accordi che ci hanno permesso di ripar-
tire e successivamente allo spostamento di queste 
linee procederemo con le lavorazioni vere e proprie 
della struttura della galleria paramassi.”. 

I lavori sono ripresi spediti e la ditta Serioli è 
all’opera. Intanto l’estate è trascorsa velocemente 
per Gianpietro Bettoni, che dopo quasi due anni 
da assessore comunale fa il punto sui traguardi 
raggiunti e sui progetti futuri. 

Assessorato impegnativo il suo, che spazia 
dalle manutenzioni al patrimonio, all’associa-
zionismo fino alla protezione civile ed alla sicu-
rezza. 

Estate impegnativa per il patrimonio comu-
nale, ed in particolare per quello scolastico che 
è stato fortemente colpito dal maltempo e dalla 
tremenda grandine del 21 luglio. L’assessore ci 
spiega: “Attraverso l’intervento immediato della 
protezione civile siamo riusciti a tamponare alcu-
ne situazioni di emergenza, ma passata la burra-
sca il conto dei danni è stato molto pesante. 

Il tetto della scuola primaria della frazione di 
Branico e della scuola secondaria di primo grado 
della frazione di Corti hanno bisogno di interventi 
di ripristino e nel caso di Branico del rifacimento 
totale del tetto”. 

Continua l’assessore Bettoni “In prima battu-
ta metteremo in sicurezza gli edifici con interventi 
di impermeabilizzazione dall’acqua piovana delle 
coperture e mediante ponteggi di protezione rende-
remo utilizzabili in sicurezza i fabbricati da parte 
degli studenti e degli insegnati e poi procederemo 
con gli interventi definitivi, per questa prima fase 

abbiamo stanziato 400.000,00 € e nel mentre i 
tecnici incaricati stanno computando gli interventi 
definitivi e per ora attendiamo il conto finale. 

Non abbiamo mai smesso di lavorare per ga-
rantire ai nostri ragazzi un ritorno in sicurezza 
alle scuole e permettere anche al plesso scolastico 
di Branico di continuare a dare un servizio fon-
damentale alle famiglie che vivono nei borghi di 
collina e di montagna. 

Sarebbe stato facile decidere di chiudere il fab-

bricato ed accorpare i bambini negli altri plessi 
scolastici ma abbiamo lavorato e lavoreremo per 
continuare a tenere in vita la nostra scuola di Bra-
nico”

Ma in questa estate difficile ci sono state an-
che soddisfazioni? 

“Assolutamente si! Dal punto di vista associa-
tivo ci sono stati molti momenti di aggregazione 
attraverso gli appuntamenti di svago e festa dove 
le associazioni del territorio hanno organizzato 

momenti felici di incontro per la nostra comunità. 
E dal punto di vista delle opere sono contento di 

aver portato avanti alcuni interventi importanti, 
ad esempio il recupero del fabbricato ex produttivo 
vicino al campo da calcio dove è stato sostituito il 
tetto in amianto con un nuovo tetto e sono state 
rifatte le facciate. Un fabbricato che nell’immediato 
futuro ci servirà come magazzino ma che poi verrà 
adibito ad area per sagre e feste.” 

“E poi - continua l’assessore Bettoni -  siamo 
intervenuti nel rifacimento del muro di sostegno 
della curva di vicolo Vittoria. 

La vecchia muratura che presentava già da 
tempo criticità è parzialmente crollata con i forti 
temporali di questa estate. In questi giorni stiamo 
terminando il rifacimento di questo muro di soste-
gno che è costato 80.000 € e poi verrà riaperta la 
viabilità”. 

In paese ci sono 7 cimiteri, un numero impor-
tante per un paese di poco più di 9000 abitanti: 
“Nella mia attività da amministratore un posto 
speciale lo occupa la manutenzione e gestione dei 
7 cimiteri comunali. 

La sensibilità per questi luoghi di culto è par-
ticolarmente alta da parte dei nostri cittadini. La 
gestione di questi luoghi dal taglio erba, pulizie, 
decoro, luci votive, gestione tumulazioni ed estu-
mulazioni è affidata a ditte specializzate nella ge-
stione dei servizi cimiteriali. 

Non nascondo il fatto che nell’ultimo periodo, la 
ditta individuata per la gestione del servizio me-
diante gara d’appalto risalente ad un paio di anni 
fa, non è stata in grado di garantire un servizio 
all’altezza delle nostre aspettative e di quelle dei 
nostri cittadini. 

Pertanto, abbiamo affrontato il problema e tro-
vato una soluzione, non semplice da attuare ma 
con il buon senso di parecchie persone ci siamo 
riusciti ed in seguito a risoluzione contrattuale ab-
biamo riaffidato il servizio ad altra ditta convin-
ti che la nuova gestione cimiteriale migliorerà la 
qualità del servizio erogato. 

Sono molto legato a questi luoghi dove tutti noi 
abbiamo sepolto persone care”. 

Bubola e De Andrè, Gnocchi e il suo ‘Movimento del Nulla’

Massimo Bubola, nome di culto e figura cen-
trale della musica d’autore italiana, poeta, musi-
cista, scrittore. Ha inciso 21 album di impronta 
folk e rock che tracciano un percorso unico nella 
letteratura musicale del nostro Paese. La sua po-
etica, ispirata alla tradizione della musica popo-
lare e alla poesia contemporanea, ha influenzato 
la scena italiana a cominciare da Fabrizio De 
André, con cui scrive e compone due storici al-

bum come “Rimini” e “L’indiano”, oltre a “Don 
Raffae’”. 

Anglista, ha tradotto l’opera omnia di Patti 
Smith, e tradotto e adattato alla lingua italiana 
canzoni di Bob Dylan. Hanno cantato le sue can-
zoni: Fabrizio De André, Luciano Ligabue, Fio-
rella Mannoia, Lucio Dalla, Roberto Vecchioni, 
Milva, Mia Martini, Roberto Murolo, Massimo 
Ranieri, Cristiano De André, Loredana Bertè, 
Dori Ghezzi, Premiata Forneria Marconi, Mau-
ro Pagani, Allan Taylor, Tosca, Siria, Tinkara 
Kovač, Shel Shapiro, Grazia di Michele, Gang.  
Apprezzato anche per le poesie e testi letterari 
(“I sognatori del giorno”, Giunti Editore 1996, 
“Neve sugli aranci” 2006), ha pubblicato tre ro-
manzi: “Rapsodia delle terre basse” (Gallucci, 
2009), “Ballata senza nome” (Frassinelli, 2017), 
vincitore del Premio Croce, e “Sognai talmente 
forte” (Mondadori, 2022).

Eugenio Ghiozzi, in arte Gene Gnocchi, nasce a 
Fidenza il 1° marzo 1955 e si laurea in Giurispruden-
za all’Università di Parma.  Si divide tra la carriera 
di comico, conduttore televisivo, cantante e scrittore. 

Esordisce allo Zelig di Milano nei primi anni Ot-
tanta per poi raggiungere la notorietà all’inizio de-
gli anni Novanta, lavorando in diverse trasmissioni 
televisive di successo, da “Mai dire gol” a “Quelli 
che il calcio” a “Striscia la notizia”.  Da settembre 
2017 firma la copertina del programma “DiMartedì” 
su La7.  Ha pubblicato, tra gli altri, Una lieve impre-
cisione (Garzanti, 1990), Stati di famiglia (Einaudi, 
1993), Il signor Leprotti è sensibile (Einaudi, 1995), 
Sistemazione provvisoria del buio (Einaudi, 2001), 
Sai che la Ventura dal vivo è quasi il doppio? (Ei-
naudi, 2002), L’invenzione del balcone (Bompiani, 
2011), Cosa fare a Faenza quando sei morto (Bom-
piani, 2015) e Il petauro dello zucchero (La nave di 
Teseo, 2017).

ARAWORDBRIDGE

IL LIBRO IL LIBRO 

Ti sorride nello sguardo l’incanto di una terra che non ha confini
Da oggi troverete al festival il nostro libro ‘Ti sorride nello 

sguardo l’incanto di una terra che non ha confini’, un libro par-
ticolare, dove a intrecciarsi sono racconti, storie, vite, di perso-
naggi delle nostre terre. Un libro che potete trovare anche qui in 
redazione, offerta libera per aiutarci a coprire le spese di stampa, 
oppure potete anche non darci nulla, un omaggio ai nostri let-
tori, che si ritroveranno e troveranno un pezzo di loro. Ecco la 
prefazione del nostro direttore Piero Bonicelli.

*   *   *

I fiumi, i laghi, le montagne. I confini li ha tracciati la storia 
fatta di guerre, rancori, ambizioni, avidità, rivalità. Era “chi sta in 
alto” che li ha tracciati, segnando il territorio, “fin qui comando 
io”, coinvolgendo la gente che “stava in basso” e non aveva alcun 
interesse se non quello di sopravvivere e per farlo di non scon-
tentare il potente di turno. Nei secoli ci siamo convinti, ci hanno 
convinto, a coltivare le differenze, di esaltare identità costruite 
ad arte per distinguerci dal vicino che minacciava di rubarci la 
“roba”, il nostro orto. 

In memoria i vecchi possono raccontare gli scontri tra ragazzi 
delle contrade anche di piccoli paesi, quelli di là dal fiume contro 
quelli di qua, “la riva bianca, la riva nera” per dirla con la vecchia 
canzone, alimentando inconsciamente una sorta di “avviamen-
to” alla guerra. Il nemico alimenta il senso di appartenenza. Nel 
ricordo della mia infanzia c’è la “battaglia di Palént” in cui un ra-
gazzo della contrada nemica fu fatto prigioniero, e il riferimento 
letterario (perché non si era dei nesci) era a “I ragazzi della Via 
Pal”: segnare il territorio, creare difensori ed attaccanti, avere ne-
mici consentiva di essere… amici. 

Il calcio come metafora della guerra proseguita con altri mezzi 
porta ancora le stigmate delle bande (gli ultras) a difesa di una 
storia magari creata ad arte ma che serve a rispondere, sia pure 
impropriamente, a cercare una risposta all’esigenza del “chi sia-
mo”, con una forzata e, per molti, appagante risposta collettiva. 

La “globalizzazione” è stata vissuta in questi ultimi anni come 
una minaccia (un po’ come il luddismo che vedeva come nemico 

l’avanzare della tecnologia): quella di veder cancellata di colpo 
quella vera o presunta identità esclusiva, costruita nei secoli, ac-
cettata senza peraltro cercarne la genesi. E fatta coincidere con la 
“cultura” di un popolo (e in questo la religione ha avuto un ruolo 
fondamentale). Ma la prima a far crollare barriere è stata (come 
sempre) la… convenienza. 

Insomma, l’economia. 
Se “l’erba del vicino era sempre più verde” al diavolo le diffe-

renze, tanto valeva imitarlo nei metodi e addirittura nelle usan-
ze. E così a poco a poco stiamo scoprendo che le barriere (e in 
grande perfino i dazi) sono solo ostacoli a cogliere opportunità 
per stare meglio. O non si dice che si fanno affari anche col dia-
volo, se conviene? 

Non è che tutti i ponti siano sicuri.  Di là spesso ci aspetta 
l’incognito, la paura di chi crede in un Dio che non ha lo stesso 
nome del nostro, che parla un’altra lingua, residuo della maledi-
zione della Torre di Babele, che mangia roba che noi detestiamo. 
E’ il lavoro, spesso estraniante, che ci accomuna, ma fatica a cre-
are complicità anche nel bisogno, figurarsi amicizia. Ci rimane 
tempo (poco?), per non accontentarci di identità fittizie divisive 
e cogliere l’occasione per porci le domande sui “perché”. 

Ma c’è la resistenza anche in questo campo: I “paesi frugali” 
che vogliono esportare la loro “virtù”, ma anche la voglia di au-
tarchia, di “enclave”, di potere, anche piccolo, che si mantiene 
facendo leva sulle paure del diverso, di quello che sta di là dal 
fiume. 

“Chi sta in alto” questa volta non è un generale, ma gente spre-
giudicata cui conviene mantenere certe differenze: “E quest’odio 
che mai non avvicina / il popolo lombardo all’alemanno, / giova 
a chi regna dividendo, e teme / popoli avversi affratellati insieme” 
(Giusti). Il che ricrea “termen”, termine, confini, nemici, guerre. Per-
ché comunque vale sempre quello che scriveva Bertolt Brecht: “La 
guerra che verrà non è la prima. / Prima ci sono state altre guerre. 
/ Alla fine dell’ultima c’erano vincitori e vinti./ Fra i vinti la povera 
gente faceva la fame. / Fra i vincitori faceva la fame la povera gente 
egualmente”.
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Sovere

Eugenio Finardi (Milano 1952), cantante e chitarrista, au-
tore per la musica, arrangiatore e pianista, è uno dei musici-
sti più apprezzati della scena rock e pop d’autore italiana, so-
prattutto per i suoi lavori degli anni ’70 e ’80 molto amati. Tra 
tutte, le bellissime canzoni “Un uomo”, “Extraterrestre”, “Le 
ragazze di Osaka”, “Musica ribelle”, “Amore diverso”, “Vil 
Cojote”, “E tu lo chiami Dio”, “Patrizia”, “La forza dell’amore”.  
Ha iniziato la sua carriera negli anni ‘70 collaborando con i mag-
giori protagonisti della scena artistica milanese, da Demetrio 
Stratos a Fabrizio De André, in un humus culturale che com-
prendeva Battiato, Battisti AREA, PFM, Carmelo Bene, Mogol, 
Gianni Sassi, Dario Fo, Claudio Rocchi, Camerini e molti altri.  
Da ormai vent’anni ha lasciato il mondo della “Musica Leggera” 
per dedicarsi ai più svariati progetti e generi musicali. Nella sua car-
riera discografica ha inciso circa 220 brani, di cui oltre 40 cover. 

 
Raffaele Casarano, sassofonista leccese, classe 81, è direttore 

artistico e ideatore del “Locomotive Jazz Festival”. Incide nel 2005 
il primo disco, “Legend”, mentre è del 2008 “Replay”. Entrambi 
i lavori vedono Paolo Fresu ospite. Nel 2010 partecipa come sax 
solista all’interno delle musiche composte da Giuliano Sangiorgi, 
per “Koltès”, lo spettacolo dell’attore Claudio Santamaria. Nel 
2011 e nel 2012 continua le collaborazioni con Giuliano Sangiorgi 
anche durante diverse date dei tour Negramaro. Nel 2013 lavora in 
diverse date del tour internazionale della formazione di Manu Ka-

tché e pubblica “Noè”, il nuovo disco del suo Locomotive Quartet. 
Nel 2015, pubblica ‘MEDINA’ il suo ultimo disco realizzato con 
l’Orchestra della Provincia di Lecce ICO T. Schipa e con la parte-
cipazione del norvegese Erik Honoré. Ha collaborato e inciso con: 
Buena Vista Social Club, Sting, Paolo Fresu, Noa, Giuliano San-
giorgi, Francesco De Gregori, Fiorella Mannoia, Daniele Silvestri, 
Paola Turci, Piero Pelù, Simona Molinari, Manu Katché, Richard 
Bona, Peppe Servillo, Eugenio Finardi, Stefania Rocca, Fabrizio 
Bosso e molti altri.

Mirko Signorile nasce a Bari dove si diploma in pianoforte ed 
in musica jazz con il massimo dei voti. Incide nel 2001 il suo pri-
mo disco “In full life” per la Soul Note, storica etichetta milanese 
che lo fa conoscere nell’ambiente del jazz italiano. Da allora una 
serie di tour lo portano in giro per festival e teatri sia in Italia che 
all’estero. Si esibisce negli studi di Via Asiago per RadioTre più 
volte e suona le sue musiche per i Concerti del Quirinale (con Gio-
vanna Carone). Nel 2005 scrive la colonna sonora de “La baracca” 
e nel 2007 de “Il passaggio della linea” entrambi del regista Pie-
tro Marcello. Compone la colonna sonora per lo spettacolo “Hell 
in the Cave” di Giusy Frallonardo ancora tutt’ora in scena nelle 
suggestive Grotte di Castellana. Scrive la musica per la silloge 
poetica “Figli della luce” con i versi di Enzo Quarto e le immagini 
di Uccio Papa. Dal 2015 insegna al Conservatorio “Giovanni Pai-
siello” di Taranto.

Finardi e quella ‘Dolce Italia’, De Bortoli e....

Ferruccio de Bortoli (1953, Milano). Laureato in Giurispru-
denza all’Università degli Studi di Milano, è giornalista professio-
nista dal 1975. Ha cominciato a lavorare al “Corriere della Sera” 
nel 1979 come cronista per poi passare alle pagine economiche. È 
stato caporedattore dell’“Europeo” e del “Sole 24 Ore”. Nel 1997 
viene nominato direttore del “Corriere della Sera”; lascia l’impe-
gno nel 2003. Dallo stesso anno al 2005 è stato amministratore 
delegato di RCS Libri e presidente della casa editrice Flammarion. 
Dal 2005 al marzo del 2009 è stato direttore responsabile del “Sole 
24 Ore” e direttore editoriale del Gruppo Il Sole 24 Ore. Dall’a-
prile 2009 all’aprile 2015 dirige per la seconda volta il “Corriere 
della Sera”. Dal 2015 è presidente della casa editrice Longanesi 
e dell’associazione Vidas. Collabora al “Corriere della Sera” e al 
“Corriere del Ticino”. Ha pubblicato L’informazione che cambia 
(La Scuola, 2008), Consapevoli. Beati quelli che informeranno 
persone (con Papa Francesco, San Paolo Edizioni, 2014), Faccio il 
prete, mi piace (Bompiani, 2014), Poteri forti (o quasi), Memorie 
di oltre quarant’anni di giornalismo (La Nave di Teseo, 2017) e 
Ci salveremo, appunti per una riscossa civile (Garzanti, 2019), Le 
cose che non ci diciamo (fino in fondo) (Garzanti, 2020). 

ARAWORDBRIDGE
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LA STORIA LA STORIA
LOVERELOVERE  

La famiglia Ruffini e il primo macello in riva 
al Lago d’Iseo a Lovere.  E Giovanni fu europarlamentare 

I Ruffini hanno radici in Val di 
Non, precisamente a Brez, che 
al tempo faceva parte dell’Im-
pero Austro-Ungarico, Comune 
autonomo fino al 2020, adesso 
frazione del comune di Novella, 
a seguito della fusione con i co-
muni di Cagnò, Cloz, Revò e Ro-
mallo. E’ Luigino Ruffini lo sto-
rico di famiglia. È stato Simone 
Ruffini ad aprire il primo negozio 
a Lovere. I Ruffini erano notai 
del Principe della Val di Non. Nel 
nostro casato c’è anche il cardi-
nal Ernesto Ruffini (1888-1967) 
che fu arcivescovo di Palermo”. A 
Lovere dunque quel loro ante-
nato ha aperto un negozio “non 
solo macelleria, come si usava al 
tempo: erano negozi in cui tro-
vavi un po’ di tutto”. Basta dare 
un’occhiata dall’attuale Piazza-
le Marconi e il complesso della 
grande casa con magazzini che 
dà sul lago. “Lì si è installato con 
l’attività di macellazione nonno 
Lucio”. I ricordi sono sfumati. 
Adesso a raccontare è un altro 
Lucio, padre di Francesco che ha 
preso in mano le redini delle va-
rie società della famiglia Ruffini. 
Francesco ha preso il nome del 
nonno, il papà di Lucio, Giovan-
ni, Annamaria e Luigino. 

Difficile ricostruire tutta la 
genealogia “comunque tutti, an-
che i parenti, avevano un’attività 
di macellazione e vendita carni”. 
Lucio, il “patriarca” della nidiata 
che ha sviluppato la “bottega” 
fino all’attuale condizione di 
“industria” riparte da capo: “Di 
mio nonno Lucio, da cui ho pre-
so il nome, ricordo poco, mentre 
ricordo bene mia nonna Ana-
stasia. Mia mamma si chiamava 
Felicina Cadei. Io ho cominciato a 
lavorare già a tredici anni, dopo 
l’avviamento. Avevamo il macel-
lo a Costa Volpino e i frigoriferi 
qui a Lovere. Stavo nel macello 
ma anche in negozio e andavamo 
ai mercati del bestiame, perché 
era cominciata anche l’attività 
dell’ingrosso. Rifornivamo alcune 
macellerie di paesi come Schilpa-
rio, Dezzo, Darfo, Clusone…”.

Lucio si fa le ossa, gira per le 
valli e si sposa con una scalvina, 
la figlia di Giuseppe Piantoni, 
fratello di Severo (imprenditore) 
e Bortolo Piantoni (già sindaco 
di Vilminore). “L’ho conosciu-
ta qui, perché il papà aveva una 
cava di sabbia al Piano di Costa 
Volpino…”. 

Il figlio Francesco commen-

ta: “Per questo io sono per metà 
scalvino… Comunque, morto mio 
nonno, la società è stata gestita 
da papà Lucio e zio Luigino. Ini-
zialmente la società si chiamava 
‘Ruffini Lucio’, rinominata poi 
come è ancora adesso ‘Ruf Carni’ 
e passando da Sas a Spa. Luigino 
si è poi anche dedicato alla sua 
attività di commercialista ed io, 
dopo il liceo scientifico e aver fatto 
l’alpino, ho cominciato a lavorare 
in azienda. Siamo cresciuti, ave-
vamo bisogno di spazi, perché qui 
eravamo un po’ sacrificati e con 
diverse difficoltà soprattutto nei 
trasporti e allora abbiamo pensa-
to a spostarci…”. 

Riprende Lucio: “Con mio 
papà ero già abituato a frequen-
tare i mercati del bestiame a Ro-
vato, Parma, Cremona, Reggio 
Emilia dove si commerciavano 
mucche, vitelli, vitelloni e si ma-
cellava anche. Quando mio figlio 
Francesco tornò da militare mia 
moglie gli chiese “cosa vuoi fare?” 
Lui disse di voler restare in azien-
da a lavorare. E così inizialmente 
partì per l’Austria per acquistare 
la carne”. 

Francesco integra il passag-
gio: “Il problema era che qui era 
un macello piccolo e a ridosso 
del lago. Ai tempi non c’erano 
grossi problemi, ma poi le cose 
sono cambiate. Il sangue di per 
sé non è inquinante: lo diventa 
se mescolato con altri elementi 
e, considerato che al tempo non 
c’erano depuratori, nel lago finiva 
di tutto e si creavano alghe. È così 
che abbiamo iniziato a pensare di 
smettere di macellare ed iniziare 
a commercializzare e a lavorare 
la carne: abbiamo cominciato a 
disossare e vendere filetti e vari 
pezzi di carne lavorata. Ma an-
che così restava il problema dei 
trasporti che ci ha spinti a cercare 
strutture adeguate. Inizialmente 
abbiamo acquistato un bel pez-
zo di terreno al Piano di Costa 
Volpino che non ha però risolto 
la difficoltà dei collegamenti. Nel 
mentre il settore della macella-
zione diventava sempre meno 
interessante: l’Italia è deficitaria 
di carne bovina al 90%, di que-
sto un 50% viene importato come 
carne disossata e il resto come 
bestiame. Nel mentre Luigino è 
nominato dall’allora ministro 
Goria “Commissario liquidatore 
dei Consorzi Agrari”. Fu lui a co-
gliere l’occasione di una struttura 
a Verolanuova, in provincia di 

Brescia, adibita ad impianto per 
la congelazione della carne e del 
burro secondo l’indirizzo dell’U-
nione Europea. Si trattava di 
una struttura di celle frigorifere 
di circa 13/14 mila metri qua-
dri in cui si immagazzinavano le 
eccedenze di produzione tenendo 
i prezzi adeguati per i produttori. 
Essendo però cambiata la politica 
comunitaria le celle eran rimaste 
vuote e la struttura era per que-
sto motivo in vendita. L’abbiamo 
acquistata a cavallo del 1992-93 
e ci siamo completamente trasfe-
riti lì l’anno dopo ed il fatturato 
ha cominciato a salire di anno in 
anno. Abbiamo anche una parte-
cipazione del 24% in un’azienda 
in Ungheria, la Kometa che, una 
curiosità, sponsorizza da tre anni 
il Giro d’Italia partecipandovi con 
la squadra Eolo - Kometa. Da più 
di 20 anni Giuseppe Ballerini, 
figlio di Annamaria Ruffini, si è 
trasferito in Ungheria dove segue 
direttamente l’azienda e dove vive 
con la moglie ungherese e i figli”.

La famiglia Ruffini ha avu-
to inoltre un politico di rango: 
Giovanni, il secondo dei quattro 
fratelli. Salto all’indietro di de-
cenni: era il 1970 quando per la 
prima volta in Italia si votava per 
l’ente regionale. In quegli anni 
Giovanni Ruffini faceva parte 

della corrente democristiana di 
Carlo Donat-Cattin. Era già stato 
sindaco di Costa Volpino quan-
do nel ’70 fu eletto in Regione 
dove sarà riconfermato per ben 
quattro volte rimanendo tra 
l’altro l’unico politico dell’alto 
Sebino ad avere avuto un ruolo 
regionale divenendo addirit-
tura europarlamentare (eletto 
nel 1989, un anno prima della 
morte). E’ il fratello Lucio a rac-
contare.

“Giovanni aveva avuto un in-
cidente all’età di 7 o 8 anni: alle 
8 del mattino andava a Messa in 
Santa Maria qui a Lovere. Scen-
deva in bicicletta quando gli sono 
saltati i freni ed è finito contro un 
camion, un dodge di quelli della 
guerra. 

E’ finito tra la ruota e il pa-
rafango e la gamba gli si è gra-
vemente fratturata. Si è salvato 
grazie alla penicillina e alla ri-
abilitazione che andava a fare a 
Travagliato. Tuttavia, gli si è for-
mata una fistola incurabile che, a 
distanza di decenni, gli ha causa-
to la formazione del tumore che lo 
ha portato alla morte. 

Era generoso e quando è mor-
to la gente ci chiedeva come fare 
ad andare avanti senza l’aiuto di 
Giovanni…”

Da allora l’Alto Sebino non ha 

più avuto esponenti politici di 
questo livello. Qui Luigino Ruf-
fini racconta di quando “a Bossi-
co arrivò Filippo Maria Pandolfi, 
allora ministro dell’agricoltura 
(Giovanni era assessore regionale 
del settore) nel governo Craxi. E lì, 
nella casa che i Ruffini utilizzava-
no per le vacanze, vide un quadro 
e due porte su cui erano dipinti 
Mazzini e Garibaldi. Pandolfi dis-
se a Giovanni: questo piacerebbe 
molto a Craxi. E poi Craxi venne 
davvero a Bossico. In quei giorni 
l’Italsider di Lovere era in grave 
crisi, si parlava di chiudere lo sta-
bilimento. Giovanni fece un inter-
vento così convincente che Craxi 
mobilitò il ministro Granelli e tre 
giorni dopo fu deciso di non chiu-
dere lo stabilimento, poi passato 
alla Lucchini”. 

Giovanni poi si candidò 
all’europarlamento: “Una cam-
pagna costosissima: era candi-
dato ma l’avevano messo al 18° 
posto quindi con scarse possibili-
tà di essere eletto. Invece ha avuto 
145 mila preferenze, un successo 
incredibile”. 

Comunque nel frattempo, 
l’azienda cambia pelle a poco a 
poco. Riprende Francesco: “Ini-
zialmente lavoravamo con le celle 
frigorifere principalmente per l’A-
ia di Verona per la quale stocca-
vamo dai 3 ai 5 mila bancali. 

In quegli anni però la Sanson 
ha venduto alla Sammontana li-
berando le celle della ex sede ve-
ronese dove l’Aia ha dunque poi 
spostato le sue merci. Trovandoci 
quindi con buona parte delle celle 
inutilizzate abbiamo cominciato 
a riorganizzare e sviluppare l’atti-
vità logistica del freddo arrivando 
ad oggi a fatturare sui 20 milioni. 
Abbiamo successivamente ac-
quistato una trentina di camion 
creando anche un indotto per 
altri. Sostanzialmente un cliente 
sposta la sua merce presso il no-
stro magazzino che attualmente 
corrisponde a circa 30 mila me-
tri quadri di celle. Inoltre, ad oggi 
trasportiamo merce surgelata in 
tutta Italia. Siamo in sostanza 
specializzati nella logistica e nel 
trasporto del freddo. Circa 12 
anni fa abbiamo inoltre imple-
mentato la nostra attenzione per 
l’ambiente iniziando il nostro 
impianto di pannelli solari che 
attualmente è di 3 mega watt e 
copre il nostro fabbisogno di elet-
tricità per circa il 40-50%. An-
che i camion di nostra proprietà 

sono tutti Euro6. Come Sicpa 
(la nostra società di magazzini 
generali e frigoriferi) abbiamo 
una cinquantina di dipendenti e 
abbiamo poi appaltato ad altre 
aziende alcuni servizi, per cui c’è 
un indotto occupazionale molto 
elevato”. 

E qui Francesco fa una di-
gressione sul lavoro in generale: 
“Quando ci sono le elezioni non 
si dicono alcune cose. La gente va 
pagata, ma in alcuni settori i di-
pendenti italiani sono solo il 20-
30% del totale. 

Qui, e lo dico da bergamasco, si 
sta perdendo la cultura del lavo-
ro. Ho inoltre modo di vedere una 
differenza sostanziale: in Unghe-
ria la tassazione sullo stipendio 
è nettamente inferiore a quella 
dell’Italia. Ridurre il cuneo fiscale 
consentirebbe sicuramente di pa-
gare di più i dipendenti. 

In caso contrario per questi 
lavori, che possiamo chiamare 
‘umili’, siamo costretti a ricor-
rere a gente straniera - niente in 
contrario per carità, anche per-
ché ho sposato una donna po-
lacca – I lavoratori vanno pagati 
considerando che un salario di 
1200/1300 €  non consente di 
campare… bisogna però ovvia-
mente anche lavorare e meritar-
seli…”.  

Da mezzo scalvino a metà po-
lacco. “Ho conosciuto mia moglie 
andando in Polonia ad acquistare 
carne bovina, che viene appunto 
quasi tutta da questo paese. Noi 
la compriamo, la disossiamo e poi 
la prepariamo per macellai e su-
permercati.  Compriamo poi una 
buona parte della carne anche dal 
Sudamerica”

Riassumendo la famiglia 
Ruffini è proprietaria di quattro 
aziende: la Ruf Carni spa che è 
l’azienda madre, che ha il 24% di 
Kometa 99 zrt, l’azienda unghe-
rese, e il 100% di Sicpa srl che 
a sua volta ha il 100% di Verola 
Trasporti srl. Inoltre ci sarebbe 
una quinta azienda, proprio in 
Polonia, la Raf.Star. 

Uscendo il lago è lì davanti. 
Lucio si ferma con me e guar-
da verso il vecchio edificio dove 
stava la prima macelleria, sul 
confine con Costa Volpino. “Là 
ci ho lasciato il cuore”. E si vol-
ta, con un cenno frettoloso di 
congedo, forse per nascondere 
qualche lacrima.

IL PERSONAGGIO IL PERSONAGGIO 

Luigi Ruffini che parla sei lingue e sta  
per laurearsi, a quasi 80 anni, in Legge

» di Piero Bonicelli  
—

In famiglia lo chiamano 
“Luigino”. Luigi Ruffini è 
sulla soglia degli 80 anni. 
E ha un sogno che si sta re-
alizzando, ma ne parliamo 
più avanti. È l’ultimo della 
nidiata di papà Francesco e 
Felicina Cadei (Lucio, Gio-
vanni, Annamaria e appunto 
Luigino). 

Ed è lo “storico” della fa-
miglia. È lui che ha frugato 
negli archivi per scoprire che 
il primo dei Ruffini, Simone, 
dalla Val di Non, è arrivato a 
Lovere a mettere su bottega 
“perché Lovere era famosa in 
tutta l’alta Italia per la pro-
duzione di panni. Simone ha 
poi sposato Anna Farisoglio 
di Bienno e hanno avutoi due 
figlie, Maria, nata nel 1673 e 
Margherita nel 1670”. 

E a corredo Luigi ha l’albe-
ro genealogico e gli stemmi 
di famiglia a del cardinale 
Ernesto Ruffini, arcivescovo 
di Palermo che partecipò al 
conclave che elesse Giovanni 
XXIII e la cui figura è stata al 
centro di opposte valutazioni 
sulla sua opera di contrasto 
alla Mafia. 

Il piccolo Luigi frequen-
ta le scuole elementari dal-
le Suore di Maria Bambina 
a Lovere, le scuole Medie 
(quelle prima della riforma, 
con il latino) al Convitto. 

“Fui bocciato in seconda. 
Era arrivata una professores-
sa che su 21 alunni ne bocciò 
17. E questa bocciatura mi è 
rimasta in memoria come una 
grande ingiustizia”.  

Poi tutto si appiana e il 
curriculum scolastico fila via 
veloce. “A me sarebbe piaciuto 
andare all’Esperia di Berga-
mo, la chimica mi ha sempre 
appassionato, ma la distan-
za allora pesava nelle scelte, 
così ho fatto la ragioneria e 
l’ho passata con la media del 
nove”. 

Una vendetta postuma 
verso quella professoressa 
delle medie. 

Poi l’università alla Boc-
coni. “Mio fratello Giovanni 
l’aveva già frequentata fin dal 
’58, io mi sono iscritto nel ’64. 
Mi sono laureato in Economia 
e Commercio con una tesi sul-
le Società per azioni italiane e 
francesi… Lo sai che le prime 
società per azioni sono nate in 
Olanda ma poi in Francia le 
ha portate Luigi XIV?”.  

Ma mentre Luigi studiava 
il re Sole, lavorava per la fa-
miglia. “Ho sempre avuto uno 
spirito commerciale, quando 
partivo per Milano portavo 
fritture di carne ai macellai 
milanesi, andavano a ruba”. 
Lo spirito commerciale di 
Luigi si pone al servizio della 
famiglia. 

“Nel ’75 io, Lucio e Giovanni 
compriamo un terreno a Costa 
Volpino e facciamo costruire 
un condominio di cinque pia-
ni, seimila mq, zona centrale. 
Dopo qualche anno, ne ven-
diamo parte alla Banca popo-
lare, 600 milioni e con questi 
acquistiamo la villa Gregorini 
per 470 milioni. Vendo la par-
te retrostante per 800 milioni, 
investiti tutti nella ristruttu-
razione della villa e la serra, 

altrimenti ce la espropriava-
no, come è successo con Villa 
Milesi. Nel frattempo, abbia-
mo sostenuto Giovanni nella 
sua vita politica, per quattro 
volte consigliere regionale e 
nel 1989 europarlamentare. 
Proprio per le spese elettorali 
di Giovanni avevamo venduto 
la serra alla Banca Comit per 
600 milioni”. 

E qui Luigi rivela un aspet-
to inedito: “Proprio per la 
campagna elettorale di Gio-
vanni abbiamo investito un 
miliardo di lire. Cento milioni 
abbiamo dovuti dare a Cl di 
Bergamo: li hanno voluti per… 
non fargli campagna elettora-
le contro”.

Bisogna ricordare che allo-
ra nella Dc c’erano le corren-
ti, fortemente in contrasto tra 

di loro, ma questa del “ricat-
to” costoso è un retroscena 
più che curioso. “Fatto sta che 
Giovanni, 18° in lista, è sta-
to eletto come 4° tra gli eletti 

ma noi siamo rimasti pieni di 
debiti. Abbiamo incontrato Ci-
taristi e lo stesso Pandolfi (Se-
verino Citaristi 1921-2006, 
è stato Sindaco di Villongo, 

Presidente della Provincia 
e più volte Deputato e poi 
Senatore. Da tesoriere della 
Dc fu inquisito e addirittura 
arrestato al tempo di Mani 
Pulite. 

Filippo Maria Pandolfi, 
nato nel 1927, è stato più 
volte Ministro e Commissario 
Europeo – n.d.r.). Avevamo 
400 milioni di debiti. Donat 
Cattin e Goria (Giovanni Ruf-
fini faceva parte della corren-
te Dc capeggiata appunto da 
Carlo Donat Cattin, più volte 
ministro, 1919-1991, e Gio-
vanni Goria, 1943-1994, più 
volte ministro e Presidente 
del Consiglio nel 1987 – 
n.d.r.) per sanare la situazione, 
visto che Giovanni è morto nel 
1990 per il tumore, mi diedero 
degli incarichi per procedu-

re concorsuali e liquidazioni 
anche di industrie importanti, 
insomma abbiamo recuperato 
e saldato i debiti. Poi c’è sta-
ta l’occasione per rilevare lo 
stabilimento di Verolanuova 
nel 1992-93 e abbiamo fatto 
nuovi debiti. Poi nel 1999 c’è 
stata la faccenda della mucca 
pazza in Inghilterra. Noi ave-
vamo i magazzini pieni e ab-
biamo avuto un grosso cliente 
inglese: mandavamo 7 bilici a 
settimana di carne disossata, 
in due anni abbiamo incassa-
to 5 miliardi di lire, la metà è 
andata in tasse, ma così abbia-
mo saldato tutti i nuovi debiti 
e investito nello stabilimento, 
passato in pochi anni da 25 
mila mq a 40 mila, quasi rutti 
coperti con pannelli fotovoltai-
ci per il risparmio energetico”. 
E c’è in pancia anche il 24% di 
“Kometa99”, una società con 
sede in Ungheria, “seguita da 
mio nipote Giuseppe, figlio di 
Anna, mille dipendenti diretti, 
200 milioni l’anno di fattura-
to, 800 mila maiali macellati 
all’anno, esportiamo in tutta 
Europa”. 

Adesso tutte le aziende 
della casata Ruffini sono se-
guite da Francesco, il figlio 
del maggiore della nidiata, 
Lucio. E Luigi può coltivarsi 
le sue passioni. 

Quella dell’olio per esem-
pio, “ho un uliveto di 800 
piante, un frantoio e il mio 
olio è di qualità, filtrato”.

E poi la Fondazione S. 
Maria, quella della Basilica 
di Lovere di cui Luigi Ruffi-
ni è presidente portando da 
Roma, o per le conoscenze 
acquisite negli anni, finan-
ziamenti corposi, prima 600 
milioni di lire nel ’97 e più 
di recente un milione e 140 
mila euro più 500 mila euro 
arrivati da Giuseppe Guzzet-
ti, ex presidente della Regio-
ne Lombardia dal 1979 al 
1987. “Mancano i restauri del 
Presbiterio e delle facciate po-
steriori”.  Va orgoglioso di un 
incontro promosso dal Card. 
Re con Papa Francesco. “Con 
Lucio e Gabriella abbiamo as-
sistito alla Messa in S. Marta 
e poi Papa Francesco ha ab-
bracciato Gabriella (la moglie 
di Lucio)”.

E arriviamo al sogno che 
sta per avverarsi nelle pros-
sime settimane: “Ho sempre 
voluto laurearmi in Legge. E 
adesso mi manca solo un esa-
me, quello di Diritto penale”. 
L’Università è quella di Mace-
rata e certo i docenti a veder-
si di fronte uno studente di 
quasi 80 anni devono essere 
rimasti sorpresi. 

“Guarda che io parlo sei 
lingue. Oltre all’italiano, parlo 
francese, inglese perché quello 
serve dappertutto, spagnolo 
per i nostri rapporti commer-
ciali con l’Argentina da cui 
importiamo la carne, il por-
toghese sempre per i rapporti 
commerciali col Brasile e… 
l’ungherese, perché bisogna 
pur saper parlare con gli ope-
rai, ma è la lingua più difficile”. 

E nell’uscire dalla redazio-
ne fa appunto un saluto in 
ungherese. Che nessuno di 
noi ha capito ma dev’essere 
stato appunto un saluto di 
cortesia.

Nella foto in alto Papa Francesco abbraccia Gabriella Piantoni moglie di Lucio. Qui sopra Luigi Ruffini invita il Papa… a 
venire a riposare in montagna. Nelle foto accanto al titolo a sinistra Luigi Ruffini e a destra lo stemma di famiglia.

Giovanni Ruffini con gli operai dell’Italsider di Lovere negli anni ’80, quando la grande fabbrica minacciava di essere 
chiusa. Poi venne il Presidente Craxi a Bossico e, informato da Giovanni Ruffini, in pochi giorni la crisi fu risolta.

Francesco Ruffini, il padre di Lucio, Giovanni, 
Annamaria e Luigino 

Lucio Ruffini da giovane
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Forniture industriali all’ingrosso e al dettaglio

50 anni di Storia e di Qualità
Una Tradizione di Famiglia da tre generazioni

Cuscinetti - Utensili - Cinghioli - Riduttori - Viteria

NUOVO  PUNTO VENDITA

Con la nascita dell’azien-
da agricola Fiordilatte nel 
2020, Sofia Maria Taccolini, 
dopo aver conseguito il di-
ploma di perito agrario, ha 
concretizzato il suo sogno 
d’infanzia, quello di creare 
un allevamento di capre da 
latte.

A Solato, frazione di Pian 
Camuno, in Val Camonica, si 
trova la stalla che ospita una 
settantina di capre Saanen, 
il piccolo caseificio dove So-
fia lavora il latte prodotto, 
un punto vendita e un gran-
de frutteto. 

In azienda sono presenti 
3.000 piante di mele, 1.300 
piante di mirtilli, kiwi, mar-
roni, ulivi e una piccola 
vigna. Una parte di questi 
frutti viene venduta diretta-
mente, una parte è gestita in 
auto raccolta e il rimanente 
viene lavorato in forma di 
marmellate, succhi, olio e 
distillati. 

L’azienda Fiordilatte è 
nata grazie al sostegno della 
famiglia di Sofia che, sin da 
piccola, mostrava passio-

ne e amore verso il mondo 
rurale e in particolar modo 
verso l’allevamento anima-
le. 

Cresciuta con l’obiettivo 
di fare della sua passione un 
lavoro, ha trovato l’ambien-
te ideale per realizzare il suo 
sogno a Solato, precisamen-
te in località Fane. 

L’azienda agricola è gesti-
ta principalmente da Sofia, 

supportata e consigliata dal 
papà per quanto riguarda 
la parte burocratica, aiuta-
ta e sostenuta dal compa-
gno Gianmario, oltre che 
da personale avventizio nel 
momento della raccolta dei 
frutti stagionali. 

Quali sono i prodotti che 
rappresentano i ‘cavalli di 
battaglia’ di questa giovane 
azienda agricola? 

L’azienda Fiordilatte pro-
duce principalmente pro-
dotti caseari caprini, frutta 
fresca, derivati della frutta 
(succhi 100% naturali, con-
fetture). Nei periodi festivi 
propone panettoni e colom-
be confezionate con il suo 
latte. 

C’è anche un’altra interes-
sante e simpatica iniziativa 
che coinvolge, in particola-

re, i più giovani.
Al momento della matu-

razione dei frutti presenti in 
azienda, si organizza infatti 
l’autoraccolta aperta a tutti; 
per le famiglie si organizza-
no attività ludico - ricreative 
per diffondere la conoscen-
za del lavoro agricolo di 
campagna e per mostrare 
ai bambini il lavoro con gli 
animali. C’è 

C’è un sogno nel cassetto 
che non è stato ancora con-
cretizzato (ad esempio, un 
nuovo prodotto che si vor-
rebbe realizzare, un animale 
che si vorrebbe allevare)?

“Il sogno nel cassetto per 
un prossimo futuro - spiega 
Sofia - è quello di potere 
ospitare scolaresche e Grest 
per ampliare l’interesse dei 
bambini verso il mondo 
contadino; la previsione è di 
renderlo concreto nell’anno 
2024! Nel mese di ottobre 
l’azienda aprirà le porte per 
l’autoraccolta delle mele: 
nei giorni feriali dalle ore 
17 alle 19 e tutto il giorno 
nei fine settimana. Nei po-
meriggi di ogni domenica 
di ottobre si organizzano 
intrattenimenti per adulti e 
bambini (dimostrazioni di 
caseificazione, spiegazioni 
da parte di un agronomo sui 
cicli vegetativi delle pian-
te, conoscenza del mondo 
delle api, avvicinamento ai 
cavalli e possibilità di assi-
stere ad addestramento ci-
nofilo).

Fiordilatte, l’azienda agricola 
nata dal sogno di Sofia

SOLATO DI PIAN CAMUNO

Una settantina di capre Saanen producono il latte lavorato 
nel piccolo caseificio. E poi, 3.000 piante di mele, 

1.300 piante di mirtilli, kiwi, marroni, ulivi e una piccola vigna
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BAZARALTO SEBINO

www.ig-elcoimpianti.com

 Sede operativa: 
Via Giorgio Paglia, 16 - Costa Volpino (BG)

Tel. +39 035 971851- info@igimpiantisrls.com

IG IMPIANTI srl è situata a Costa Volpino, l'azienda 
si occupa  di impianti elettrici civili e industriali 

a tutti i livelli,  è specializzata inoltre nell'installazione 
di numerose tipologie di impianti di allarme 

antincendio, nell'installazione 
degli impianti fotovoltaici e si occupa anche 

della manutenzione di sistemi di automazione.

@ig_impianti_srl

SOLTO COLLINASOLTO COLLINA

I primi 15 anni del Centro Diurno di Esmate
(R.Fo.) Sabato 26 agosto 

nel Centro Diurno di Esma-
te, la panoramica frazione di 
Solto Collina, si è celebrato il 
15° anniversario di apertu-
ra della struttura che è sta-
ta inaugurata a fine ottobre 
2008 ed ha una disponibilità 
di 20 posti. 

Erano presenti alla ceri-
monia un buon numero di 
persone, tra le quali Tino 
Consoli, Vicesindaco di Sol-
to Collina nonché Presiden-
te della Fondazione Panzeri 
Bortolotti, proprietaria della 
struttura; Rosario Foresti, 
Presidente della Cacciamat-
ta Srl, società che gestisce il 
Centro da fine 2010; Giorgio 
Maffeis, Direttore Sanitario 
della stessa; Lisa Francesconi, 
Amministratrice Cacciamatta 

srl, il Sindaco di Tavernola 
Bergamasca Joris Pezzotti; il 
parroco di Solto Collina Don 
Alessandro Baitelli e diversi 
assessori ai servizi sociali dei 
comuni del territorio. 

Questo Centro Diurno è 
collocato in un edificio cin-
quecentesco donato al Comu-
ne di Solto Collina da Maria 
Bortolotti perché al suo in-
terno vi venisse collocato un 
servizio di carattere sociale.  

L’Amministrazione comu-
nale di Solto si attivò per le 

necessarie autorizzazioni e 
mise anche a disposizione un 
cospicuo contributo per so-
stenere l’iniziativa. 

A questi si aggiunse poi la 
famiglia Panzeri che si prese 
a carico la ristrutturazione 
dell’edificio storico per ade-
guarlo ad una struttura ido-
nea ad accogliere anziani, 
mettendo a disposizione una 
considerevole cifra che fu de-
cisiva per la realizzazione del 
Centro che ora si chiama ap-
punto “Centro Diurno Andrea 

e Maria Panzeri” in ricordo 
dei capostipiti della loro dit-
ta di famiglia, portata avanti 
poi dal figlio Gianfranco ed 
ora dai nipoti Andrea, Serena 
e Francesca Panzeri.  Dopo i 
discorsi di rito, con i dovuti 
ringraziamenti alle autorità 
presenti e a tutto il personale 
che lavora nella struttura, e la 
benedizione del Parroco, tut-
ti hanno potuto gustare ed 
assaporare lo squisito rinfre-
sco preparato dalla coordi-
natrice Mina Colosio, anima 
della casa, e dai tanti suoi 
familiari sempre presenti in 
queste ricorrenze a dare una 
mano, il tutto accompagnato 
dal graditissimo sottofondo 
musicale del Maestro Mauro 
Torri.

BOSSICO BOSSICO 

Ecco perché a Bossico i prati sono ‘preservati’: “Dalle vicinie 
che si riunivano alla chiesa di San Rocco  e quei legnami di Levrico 

solo per costruire i muri di cinta, pena una multa”
(ar.ca.) Bossico è un paese 

particolare. Di quelli dove col-
line e vista lago fanno la diffe-
renza. E l’hanno sempre fatta. 
Ma per tutelarsi e rimanere 
così non è poi così semplice. 

Il CST-DiathesisLab dell’U-
niversità di Bergamo ha sco-
perto cose interessantissime 
grazie ad un lavoro finanziato 
dall’Associazione Bossico Bor-
go Turistico Diffuso. 

“A Bossico i boschi e i prati 
sono stati preservati e le costru-
zioni si sono concentrate nella 
sola zona dove sorge il paese – 
spiegano -  fermando l’espan-
sione edilizia nonostante la for-
te preponderanza di questo tipo 
di attività nella zona. 

Ripercorrendo la storia di 
Bossico è impossibile non no-
tare come questi saperi legati al 
bene comune siano insiti e radi-
cati nella sua cultura. 

Basti pensare che, secondo 
un’antica consuetudine, alcuni 
pascoli e boschi venivano la-
sciati all’uso comune degli abi-

tanti. Nella vicinia, la vita so-
ciale ed economica era regolata 
dall’appartenenza ad un fuoco: 
ovvero una casa dove vivevano 
persone unite da vincoli di pa-
rentela. 

Erano famiglie patriarcali 
che prevedevano la presenza di 
un capo fuoco, solitamente il 
nonno, che gestiva il lavoro dei 
campi e inoltre rappresentava 
tutti coloro che vivevano sotto 
il suo tetto durante gli incontri 
con gli altri capi fuoco. Questi 
si riunivano regolarmente, due 
volte all’anno, nella casa comu-
nale oppure nella chiesa di S. 
Rocco, per discutere i problemi 
collettivi, eleggere i propri rap-
presentanti le cariche civili o i 
parroci. 

Si trattava di una struttura 
giurisdizionale a democrazia 
diffusa, dove i cittadini aven-
ti diritto (le famiglie residenti 
da almeno 50 anni) avevano 
la possibilità di determinare 
la gestione dei beni vicinali, 
quali per esempio tasse e tri-

buti, costruzione delle strade e 
quant’altro potesse servire al 
bene e alla conservazione della 
comunità Dall’analisi di alcuni 
documenti cartografici ottocen-
teschi, emerge che a Bossico era-
no presenti beni comunali ad 
uso prativo, brughiero e boschi-
vo che venivano lasciati ad uso 
degli abitanti oppure affittati 
a singoli allevatori o carbonai 
locali, oppure ancora lasciati a 

livello enfiteutico, ovvero me-
diante una locazione concessa 
dal proprietario in cambio del 
5% annuo del valore del terreno. 
Nella relazione redatta dall’a-
grimensore Sterni, trascritta da 
Don Francesco Baiguini in un 
documento privato, egli specifi-
ca che i legnami di Levrico ser-
vono a costruire i muri di cinta 
delle proprietà e non se ne può 
fare altro uso, pena il pagamen-

to di una multa al Comune. 
Tale provvedimento porta a 

testimoniare una forte atten-
zione non solamente rispetto 
all’uso delle risorse e alla loro 
rendita, ma altresì ad una capa-
cità della comunità locale di as-
sicurare la preservazione di una 
parte della copertura boschiva 
del paese. Si tratta dei cosiddetti 
saperi securitari, pratiche isti-
tuite dalle autorità di governo 
di un territorio volte a preser-
vare le risorse in un’ottica che 
al giorno d’oggi definiremmo di 
“sostenibilità”, ma che agli ini-
zi dell’Ottocento costituiva una 
procedura prevista dalla giuri-
sdizione locale. 

Anche oggi il territorio di 
Bossico sembra essere partico-
larmente attento alla conserva-
zione del patrimonio boschivo. 
Come già sottolineato in prece-
denza, nell’analisi degli elemen-
ti naturalistici, il Comune riser-
va una particolare attenzione 
alle aree boschive. 

Infatti, secondo quanto di-

chiarato nel PGT (Piano di Go-
verno del Territorio), il Comune 
può definire una diversa peri-
metrazione delle aree boscate 
supportandola con idonei ap-
profondimenti di dettaglio, ma 
questa non può prevedere la 
riduzione delle superfici effetti-
vamente occupate dalla vegeta-
zione, comprese le aree boscate 
distrutte da incendi successiva-
mente alla data di efficacia del 
PTCP (Piano Territoriale di Co-
ordinamento Provinciale), inol-
tre individua eventuali nuove 
aree boscate da sottoporre ad 
azioni di tutela. 

Come emerge dalla carta se-
guente presente nel documento 
di Piano, il 94% del territorio di 
Bossico non è consumato, evi-
denziando che nell’evoluzione 
storica del paese non sia stata 
messa in atto una diffusione 
edilizia, ma viceversa si sia sal-
vaguardato il territorio proprio 
in relazione all’attività agro-sil-
vo-pastorale”.

CASTRO - RIVA DI SOLTOCASTRO - RIVA DI SOLTO

A Strapiombo sul blu,  dalla mattina 
al pomeriggio inoltrato 

per scoprire l’incanto del lago
Ritorna. Anche quest’anno, 

per emozionare e incantare. ‘A 
strapiombo sul blu’, domenica 
10 settembre per conoscere 
e respirare da vicino uno dei 
tratti più belli probabilmen-
te d’Italia. Ecco nella foto uno 
degli incantevoli scorci che po-
trete ammirare passeggiando 
sul tratto di litoranea del lago. 
Tra le tante iniziative ci sarà la 
tradizionale doppia esibizione 
dei corpi bandistici della Colli-
na e di Castro che allieteranno i 
presenti con un concerto a ter-
ra nei comuni di Riva di Solto 
e Castro a metà mattinata e ac-
compagneranno i passeggeri 
del battello navetta con un “percorso suonato”.

ALTO SEBINOALTO SEBINO

Ski Roll ancora sugli scudi 
con il dodicesimo trofeo Penne Nere

Arriva il dodicesimo Trofeo Penne Nere, l’at-
tesissima gara dello Ski Roll, appuntamento sa-
bato 9 settembre. 

“Sempre con un pensiero – spiegano gli orga-
nizzatori – alla tradizione alpina che caratteriz-
za il nostro GSA, rinnoviamo l’intitolazione della 
gara di skiroll quale Trofeo Penne Nere che in 
questa dodicesima edizione si svolgerà sempre sul 
consolidato percorso della Sovere – Bossico. 

Nel recente periodo il nostro gruppo Ana ha 
supportato la sezione Alpini Bergamo al fine di 
ottenere l’assegnazione dell’edizione 2024 del 
campionato nazionale Ana di corsa in montagna 
a staffetta. 

Auspichiamo che questo impegno vada a buon 
fine cosi da poter ospitare, il prossimo anno, un’al-
tra manifestazione di interesse nazionale. 

Porgiamo sin d’ora agli amici alpini i migliori 
auguri per un proficuo lavoro, mentre per quanto 
ci concerne non mancheremo di contribuire con il 
nostro supporto organizzativo”.

SOVERESOVERE  

Il ricordo 
di Piera 
Oprandi

Se ti va.
Vieni ad aprire le finestre 
delle mie ore, 
ho bisogno
d’aria nuova
sui giorni di questo cuore.
Ho bisogno del tuo alito
Che era sempre aria nuova
Che lo sarà sempre
Anche da lassù

CI TROVI a Rogno in via Montegrappa, 43 
oppure contattaci a info@birrapagus.itPAGUS ADESSO È ANCHE IN LATTINA.

QUESTA ESTATE PORTAMI CON TE. Il consumo responsabile di alcolici è un consumo moderato e consapevole. Se bevi non guidare. 

BIRRIFICIO AGRICOLO

ACQUA, MALTO D’ORZO, LUPPOLO, LIEVITO NATURALE - NON FILTRATA, NON PASTORIZZATA - BEVILA FRESCA - LA NOSTRA BIRRA È CREATA PER ESSERE BEVUTA DIRETTAMENTE DALLA LATTINA PERCHÉ HA LA GIUSTA QUANTITÀ DI ANIDRIDE CARBONICA

GORLAGO GORLAGO 

Il successo del park food

La quarta edizione del Park Food organizzato nel Parco comunale di via Caniana a Gorlago ha fatto il pieno di presenze. “L’idea era 
nata nel 2020 – spiega l’assessore Michela Testa –, nell’estate del Covid, per valorizzare le nostre attività che erano rimaste chiuse in quei 
mesi. Visto il successo e la soddisfazione raccolta tra i partecipanti, abbiamo pensato di riproporla negli anni successivi e anche quest’anno 
siamo soddisfatti”.



Lago & MontagnaLago & Montagna

La Capitanio attraverso 
lo spazio ed il tempo verso 

il centenario del 2026
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Il vento soffia caldo e dolce. 
Quasi a coccolare La Capita-
nio, che brilla lì, in mezzo al 
lago. Che a salirci è già una 
sorpresa ma entrare dentro 
è un incanto. Già. Benvenuti 
a bordo della motonave La 
Capitanio. Si sale a bordo del 
barcarizzo sulla impavesa-
ta (si dice così, mi dicono) di 
dritta e ci si porta sulla prua. 
A bordo Max Barro e Federica 
Forcella che insieme ad altri 
hanno salvato la Capitanio da 
una brutta fine. Ma partiamo 
dall’inizio.

La Capitanio: 
perché si chiama così

Il battello venne chiamato 
La Capitanio in onore di Bar-
tolomea Capitanio (Lovere, 
13 gennaio 1807 - Lovere, 
26 luglio 1833), fondatrice, 
con Vincenza Gerosa della 
Congregazione delle Suore di 
Maria Bambina, dette anche 
suore della Carità delle Sante 
Bartolomea Capitanio e Vin-
cenza Gerosa.

Proprio il 30 maggio 1926 
(lo stesso mese e anno del 
varo del piroscafo) Barto-
lomea Capitanio venne be-
atificata e successivamente 
canonizzata insieme alla con-
sorella, il 18 maggio 1950 
dando vita ad un ordine reli-
gioso diffusosi in breve tem-
po in tutto il mondo.

Curiosità: La Capitanio, La 
Signora del Sebino, è il più 
antico battello navigante del 
Lago d’Iseo ed è la prima im-
barcazione iscritta nella se-
zione motonautica dell’ASI ad 
aver ricevuto l’ambita Targa 
Oro che da allora mostra con 
orgoglio sulla faccia prodiera 
della plancia di comando.

La Motonave è attualmente 
immatricolata come unità da 
diporto batte bandiera ita-
liana e porta il guidone della 
Lega Navale Italiana essendo 
iscritta al registro del navi-
glio della sezione di Berga-
mo, vanta inoltre il guidone 
dell’ASI e della Riva Historical 
Society   ottenuto durante due 
memorabili raduni Riva sul 
lago d’Iseo in ricordo di Carlo 
Riva fondatore dell’omonimo 
cantiere conosciuto in tutto il 
mondo.

 ‘La Capitanio’ fu varata nel 
lontano 1926, ritorna a Love-
re dopo un’assenza di 25 anni 
nell’anno in cui Bergamo e 

Brescia sono Capitali della 
Cultura. 

La vita de La Capitanio 
è lunga quasi 100 anni, ha 
trascorso varie epoche tra-
sformando la sua destina-
zione d’uso da battello per il 
trasporto passeggeri (1926-
1944) a rimorchiatore (1950-
1965) e successivamente in 
unità da diporto per uso pri-
vato (dal 1965-ad oggi). 

Dopo quasi cento anni di 
navigazione sul lago, è arri-
vata a noi attraversando le 
insidie dello spazio e del tem-
po. Costruita sulla spiaggia 
di Genova Voltri quasi cento 
anni fa è stata trasportata via 
terra attraverso gli appennini 
liguri e la Pianura Padana è 
stata armata ad uso commer-
ciale da Società di Navigazio-
ne e dal grande stabilimento 

siderurgico sul promontorio 
di Lovere ora proprietà Luc-
chini, una volta dismessa 
venne salvata dal disarmo da 
vari armatori privati che uno 
dopo l’altro con passione, 
rapiti dal fascino irresistibi-
le di questo splendido scafo, 
l’hanno salvata e custodita 
con grandi sforzi logistici ed 
economici.

Il racconto di Max e Fede-
rica è coinvolgente, intanto ci 
spostiamo sul ponte di poppa 
passando dal fianco sinistro. 

La storia

Questa splendida imbarca-
zione, in origine piroscafo, fu 
costruita nel 1926, per la So-
cietà di Navigazione a Vapore 
di Lovere, dalla Società Ano-
nima Cantieri Cerusa di Voltri 
- Genova, che venne acquisita 

dopo pochi anni dall’Ansaldo. 
Dopo cinque anni dal varo 

venne sbarcato il motore a va-
pore e sostituito con un diesel 
della Franco Tosi di Legnano 
diventando quindi motonave. 

Curiosità: è stata rinvenuta 
presso la Fondazione Accade-
mia Tadini una tavola tecnica 
del 1928 vidimata dal RINA 
(Registro Italiano Navale ed 
Aeronautico) che prevedeva 
contestualmente alla sostitu-
zione del motore, anche l’al-
lungamento della Motonave 
di 3450 mm. Dagli attuali 
24 mt. a 27,45 mt. Al fine di 
aumentare la portata passeg-
geri da 130 a 150. Fortunata-
mente questa operazione non 
venne attuata ma ci si limitò a 
cambiare il motore. 

Nel 1932 la vecchia società 
fu sciolta e si ricostituì sotto il 

nome ‘Impresa Sebina di Na-
vigazione’.

Nel corso del secondo con-
flitto mondiale, nel 1944 ven-
ne mitragliata all’ormeggio 
di Sarnico durante un’incur-
sione aerea effettuata da ae-
rei ‘alleati’ che avevano come 
obbiettivo il danneggiamento 
del vicino ponte. 

Dopo questo episodio l’im-
barcazione fu trasferita in 
cantiere a Lovere ed in segui-
to nel 1950 acquistata dalla 
società ILVA.

La società siderurgica la 
trasformò in rimorchiatore 
adibito al traino delle chiatte 
per trasporto di carri ferrovia-
ri dallo stabilimento di Lovere 
allo scalo di Paratico. 

Curiosità: questo servizio è 
ben impresso nella memoria 
di chi ha vissuto la seconda 

metà del secolo scorso sul 
lago, infatti ogni rimorchia-
tore (i più attivi e longevi 
Adamello e Trento) aveva al 
suo fianco tre chiatte per lato 
cariche di vagoni ferroviari. 
Sul lago questo tipo di con-
voglio unico nel suo genere 
navigava incombendo sugli 
altri traffici con una maesto-
sità unica essendo largo in 
totale come una grande nave 
da crociera!

Dismessa dal servizio di 
rimorchiatore per Italsider, 
l’imbarcazione venne acqui-
stata in successione da di-
versi armatori privati che con 
grande passione la salvarono 
dal disarmo e tramite vari re-
fitting fu destinata all’uso di-
portistico.

A partire dal 2023 ‘La Ca-
pitanio’, grazie ad un’azione 
congiunta dei nuovi arma-
tori, della neo costituita as-
sociazione di promozione 
sociale ‘La Capitanio 1926’ 
e delle Istituzioni, diventerà 
patrimonio e memoria stori-
ca della navigazione sul lago 
d’Iseo solcando le acque sebi-
ne in tutta la sua bellezza, ver-
so il traguardo dei 100 anni a 
maggio 2026.

Entriamo dal boccaporto di 
sinistra e scendiamo sottoco-
perta. 

 
Caratteristiche tecniche

Lo scafo in lamiera chio-
data è lungo 24 metri e largo 
4,40 ha un ponte di coperta e 

quattro paratie stagne, la za-
vorra è in cemento. Il pescag-
gio è di 1,7 metri. 

Il registro RINA 1925-
1935 dichiara 74,31 ton. di 
stazza lorda.

Tuttora la tenuta delle la-
miere chiodate è eccezionale 
a testimonianza dell’incredi-
bile abilità dei mastri chio-
datori che nel 1926 la assem-
blarono nei cantieri Cerusa di 
Voltri, ricordiamo che con la 
stessa tecnica qualche anno 
dopo nel 1931 venne costru-
ita l’Amerigo Vespucci.

Curiosità: nella chioda-
tura a caldo il chiodo viene 
riscaldato fino a 900 °C, poi 
inserito nel foro sul sormonto 
delle lamiere e ribadito. Raf-
freddandosi si accorcia e va 
ad essere sollecitato a trazio-
ne; i lembi uniti rimangono 
solidali per l’attrito che si for-
ma tra le superfici adiacenti. 
L›unione a caldo è adatta a 
opere in acciaio o scafi forte-
mente sollecitati come quella 
delle navi.

Su ‘La Capitanio’ Il dritto di 
prua è l’elemento più carat-
terizzante di questa imbar-
cazione poiché si erge fiero 
sull’onda per ben 3 metri, 
perfettamente verticale e ca-
ratteristico di imbarcazioni di 
maggior stazza.

Qui dove siamo ora, che 
corrisponde al vano princi-
pale della barca, era ospitata 
la caldaia a vapore, sostituita 
poi con una dinette molto ac-
cogliente nello stile dell’epo-

ca che comunica con il ponte 
superiore tramite un apposi-
to boccaporto che all’epoca 
serviva per imbarcare il car-
bone.  L’interno si completa 
con una cabina armatoriale 
a prua dotata di servizio igie-
nico separato, di una cabina 
marinaio oltre ad un vano di 
servizio. 

La sala macchine è stata 
spostata a poppavia tra la ter-
za e la quarta paratia stagna 
per accedervi si utilizza una 
botola passa uomo accessibi-
le dal grande ponte di poppa. 

Tra la quarta paratia stagna 
e la poppa è collocato il serba-
toio primario del gasolio per 
alimentare il motore diesel ed 
il serbatoio della benzina che 
alimenta i due gruppi elettro-
geni di bordo che forniscono 
energia all’impianto elettrico 
durante la navigazione.

Nel 1931 venne sostituito 
l’originario apparato motore 
a vapore con un motore die-
sel della potenza di 120 cv re-
alizzato dalla Franco Tosi che 
permetteva all’imbarcazione 
di avere una crociera superio-
re ai 10 nodi. 

Dal 1978 l’imbarcazione 
è equipaggiata con un moto-
re del 1958 proveniente dal 
battello Iseo un OM BXD ma-
rinizzato, 6 cilindri con una 
cilindrata di 14.000cc. 

Curiosità: Il battello Iseo 
molto simile alla Capitanio 
divenne tristemente famoso 
nel 1944 per aver subito un 
mitragliamento aereo ‘alleato’ 

che causò la morte di 42 pas-
seggeri civili. 

Il battello Iseo (1910) è at-
tualmente in cantiere per un 
refitting totale molto impe-
gnativo.

Dopo aver visitato le cabine 
e la cucina, si risale dalla scala 
principale.

La chiesuola è una bus-
sola al traverso: trattasi di 
una colonna in teak di cir-
ca 130 cm di altezza, con 
illuminazione interna per 
la lettura della bussola al 
buio, con la parte superiore 
in rame od ottone fatta a for-
ma di cupola apribile.

La parte superiore della 
colonna contiene all’inter-
no una bussola magnetica 
graduata con fondo a vetro 
posizionata su un giunto car-
danico formato da due coppie 
di perni ortogonali tra loro in 
modo da compensare l›osc-
illazione della nave.

Ai lati della cupola in me-
tallo e fissate sul legno, vi 
sono due aste sempre in 
rame/ottone sulle quali ven-
gono posizionate due sfere 
in ferro (sfere di Thompson) 
, normalmente una di colore 
verde e l’altra rossa (dritta e 
sinistra) che servono a com-
pensare il magnetismo creato 
dal metallo dello scafo.

Usciamo dal boccaporto di 
dritta e torniamo a prua.

Tra il 1965 ed il 1970 la 
sovrastruttura dell’imbarca-
zione è stata cambiata grazie 
all’intuito del suo primo ar-

matore privato, Carrara Gio-
vanni Battista di Lovere che 
per la non facile operazione 
si fece aiutare dall’ingegnoso 
Alfonso Bendotti di Castro, 
adattando ed imbullonando 
alla coperta de La Capita-
nio, la sovrastruttura ed il 
fumaiolo del rimorchiatore 
Trieste, il secondo armatore 
privato fu il sig. Ziliani Fran-
co che la tenne a Monteisola 
fino alla fine del millennio 
quando venne acquisita dal-
la Sig.ra Alessandra Fioretti 
di Iseo che con il marito Do-
menico ‘Mimmo’ Paterlini 
esegui l’ultimo meraviglioso 
refitting: una nuova livrea 
avorio e blu notte, l’aggiunta 
dei due maestosi alberi me-
tallici, la timoneria coperta 
sopra la tuga, e le due ali la-
terali parapioggia che  hanno 
completato l’opera, conferen-
do al naviglio una linea unica 
ed inconfondibile.

Essendo una unità dalla ca-
rena dislocante e con un mo-
tore dalla potenza limitata, 
la velocità di crociera è oggi 
di soli 7 nodi che comunque 
consentono una navigazione 
piacevole percorrendo   in to-
tale relax l’intero bacino del 
Sebino in meno di due ore.

L’equipaggio è di tre per-
sone, timoniere, motorista e 
marinaio, la manovra di ap-
prodo non è semplice per il 
ridotto governo del timone 
unito alla ridotta potenza che 
quindi richiede perizia negli 
accosti e così nella navigazio-

ne in caso di vento sostenuto.
A novembre 2022 è stata 

eseguita una visita ispettiva 
che ha rilasciato il certificato 
di sicurezza rinnovando la 
licenza di navigazione fino al 
2027.

Verso i 100 anni

Il battello ormeggiato a 
Lovere già dal maggio 2022, 
grazie al Comune ed alla Au-
torità di bacino dei laghi di 
Iseo Endine e Moro. 

Ad aprile di questo anno 
per volontà egli armatori 
Claudio Tovaglieri, Federi-
ca Forcella e Massimiliano 
Barro è stata costituta l’Asso-
ciazione La Capitanio 1926, 
che insieme agli appassiona-
ti dell’imbarcazione ed alle 
istituzioni locali, vuole va-
lorizzare La Capitanio quale 
testimonianza storica della 
navigazione sul lago d’Iseo. 

Tra i soci fondatori dell’as-
sociazione si annoverano il 
Comune di Lovere e la Fonda-
zione Accademia di belle arti 
Tadini, fino a tutto il 2023 per 
gli enti pubblici e privati sarà 
possibile aderire in qualità di 
soci fondatori.

Da mesi una decina di vo-
lontari (di tre nazionalità 
diverse) sono impegnati nel 
refitting dell’imbarcazione e 
nel ripristino di tutti i compo-
nenti tecnici. 

La motonave necessita di 
interventi continui legati alla 
manutenzione ordinaria e tra 
questi solo per citarne alcuni   

la costante lucidatura degli 
ottoni ed il mantenimento 
delle parti lignee esposte alle 
intemperie.

Per la parte meccanica si è 
provveduto ad un importan-
te revisione del premistoppa, 
sostituzione della baderna e 
refitting totale della rispettiva 
sentina. 

Curiosità: L’operazione di 
sostituzione della baderna è 
stata magistrale poiché con-
dotta interamente in acqua 
sigillando dall’esterno trami-
te intervento subacqueo la 
linea d’asse che ha un diame-
tro di ben 110 mm.

Si sta procedendo inoltre 
alla revisione del motore, 
dell’invertitore e del riduttore 
che da tempo non venivano 
ispezionati.

Altri importanti controlli 
sono in corso su tutti i rinvii 
dei comandi della timoneria 
e del motore che dalla plancia 
arrivano nella zona poppiera.

Nel mese di aprile un im-
portante contributo per l’al-
lestimento museale de La Ca-
pitanio è stato stanziato dalla 
Fondazione Istituti Educativi 
Bergamaschi una Fondazio-
ne con oltre 5 secoli di storia. 

Il primo importante tassel-
lo del percorso verso il cente-
nario.

Quasi mezzogiorno, il viag-
gio nell’incanto finisce qui. Il 
vento continua a coccolare il 
lago e a prendersi cura della 
Capitanio. Che rimane lì. Re-
gina del lago d’Iseo.

LAGO D’ISEO

www.carpenteriapvm.com 

CARPENTERIA SEDE PRINCIPALE
Via Clisoli, 3 

Solto Collina - T. 035986437 

TAGLIO AL LASER E PLASMA
Via San Rocco, 6 
Solto Collina - T. 035980191

info@carpenteriapvm.com
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TAVERNOLA BASSO SEBINO/VAL CALEPIO
INTERVISTA AL SINDACO INTERVISTA AL SINDACO 

La versione di Joris: “È successo di tutto, anche lo stillicidio 
del personale. 5 ricorsi al Tar per Gallinarga.  La mia passione 
per la Storia. Mia moglie dice che se mi ricandido sono pazzo. 

Il cementificio? Va ridimensionato”
» di Aristea Canini  

—
Joris Pezzotti, 63 anni, qua-

si 4 anni e mezzo da sindaco 
di Tavernola, 5 anni da vice-
sindaco, 5 anni in minoranza. 
Numeri che la dicono lunga 
su quanto Joris sia legato e 
innamorato alla sua Taverno-
la. Il prossimo anno si vota, il 
9 giugno, comincia un rush 
finale impegnativo di cinque 
anni durissimi: “Già – co-
mincia Joris – siamo arrivati 
quando è morta tragicamente 
una persona, poi due anne-
gamenti sulla spiaggia, poi la 
storia dei rifiuti al Corno, poi 
c’è stata l’epidemia di menin-
gite e subito dopo il covid e per 
non farci mancare niente pure 
la frana. 

Anni durissimi ma siamo ri-
masti uniti”. 

Quindi se è successo tut-
to nel primo mandato, se ti 
candidi nel secondo non puoi 
che andare in discesa. Joris 
sorride: “Vediamo, ne parlia-
mo dopo Natale”. 

Sei cambiato in questi 4 
anni e mezzo? 

“Ero già vaccinato, nel sen-
so che dopo dieci anni di am-
ministrazione i meccanismi 
li conoscevo e diciamo che mi 
ero già ambientato. Sono stati 
anni dove è davvero successo 
di tutto, in 10 anni abbiamo 
avuto 16 avvicendamenti nel 
personale, in quattro anni e 
mezzo siamo al settimo tecnico 
comunale, uno stillicidio lavo-
rare in queste condizioni ma 
non abbiamo mai mollato”. 

Hai imparato a fare il me-
diatore: “Io di mio sono già un 
tipo paziente, cerco sempre un 
compromesso e cerco di met-
termi nei panni di chi ho da-
vanti ma fare il sindaco vuol 
dire anche saper dire di no. 
Sulla vicenda Gallinarga non 
ho fatto sconti, era una vicenda 
vergognosa dove siamo arriva-
ti al quinto ricorso al Tar. 

Il primo ricorso era stato fat-
to da alcuni cittadini loveresi e 
il Tar lo ha respinto spiegando 
che non avevano interesse di-
retto. Il secondo ricorso lo ha 
fatto Legambiente e il Tar ave-
va risposto che quell’edifica-
zione era passata in consiglio 
comunale.Iil terzo lo ha fatto 
il proprietario che tra l’altro 
aveva chiesto 300.000 euro al 
sottoscritto, 20.000 euro ogni 
mese di ritardi, ma il Comune 
non c’entra niente, è la Sovrin-
tendenza che deve dare le auto-
rizzazioni all’ente. 

Poi c’è stato il quarto ricor-
so dove c’è stata una questione 
per il rilascio delle autoriz-
zazioni, la Sovrintendenza di 
Brescia sarebbe entrata in que-
stioni non di sua competenza, 
a questo punto è stato nomina-
to un commissario. 

E poi c’è stato il quinto ricor-
so, si cerca di trovare un com-
promesso tra Comune e pro-
prietario ma intanto in mezzo 
a tutto questo si sono buttati 
soldi e tempo”. 

Tua moglie Anna ti è sem-
pre stata vicina in questa av-
ventura amministrativa: “Sì, è 
come se fosse il settimo impie-
gato del Comune, mi ha dato 
una mano enorme sotto tutti 
gli aspetti. MI dice sempre che 
se mi ricandido sono un paz-
zo”. E tu cosa rispondi? “La ve-
rità e cioè che ci sono due o tre 
questioni che se le mollo non so 
che fine fanno, il cementificio e 
la frana”. 

Quindi cosa fai? “Dopo Na-
tale deciderò, per fare il sinda-
co ci vuole molta passione, io 
sto in Comune 12 ore al gior-
no, ho avuto problemi seri di 
salute, un long covid tremendo, 
da aprile sto meglio ma è stata 
dura”. 

E poi ci sono Enrico e Mat-
teo, i tuoi due figli: “Matteo ha 
25 anni e si è laureato pochi 
giorni fa, mentre Enrico che 
di anni ne ha 28 lavora come 
Operatore Sanitario al Caccia-
matta. Loro seguono senza in-
terferire la mia vita da sindaco, 
io dico sempre a loro che serve 
gente onesta e trasparente nel-
la vita amministrativa, biso-
gna sporcarsi le mani e darsi 
da fare per il bene del paese”. 

Come è cambiata Tavernola 
in questi anni? “In questi anni 
non ci sono state molte edifica-
zioni e consumo di suolo, con 
la variante del 2017 abbiamo 
tolto molto e anche in Regione 
siamo stati apprezzati, a parte 
la stortura di quelle villette di 
Gallinarga. Quando in Regione 
ci hanno fatto i complimenti 
per la Variante ma chiedendoci 
perché avevamo inserito quel-
la cosa gli ho detto che con me 
sfondavano una porta aperta. 
Ma la maggioranza della mag-
gioranza era favorevole, io non 
sono stato revocato dall’inca-
rico di vicesindaco da parte di 
Filippo Colosio, non ho condi-
viso con lui questa questione, 
ma ci siamo sempre rispettati e 
ascoltati, una parte della mag-
gioranza voleva buttarmi fuori 
ma lui non lo ha fatto”. 

Dopo la passerella di Chri-
sto il lago d’Iseo ha registra-
to un crescente boom del 
turismo, Tavernola come 
va? “Anche qui ci sono mol-
te richieste di posti letto, la 
sponda bergamasca ha sempre 
pagato dazio sul fronte turisti-
co rispetto a quella bresciana, 
perché Lovere ha la Lucchini, 
Predore la Lanza, Tavernola 
il cementificio e via di questo 
passo. Eppure, ora voliamo an-
che noi. E soprattutto ci sono 
molti stranieri che acquistano 
le case che molta gente ha ab-
bandonato, le ristrutturano e 
vengono a vivere qui”. 

Tempo libero? “Mi piace 
leggere ma da sindaco il tempo 
per farlo è poco, amo la storia, 
è sempre stata un mio pallino, 
ho pubblicato un libro di storia 
e poesia, vorrei avere tempo 
per raccontare alcune storie 
che hanno caratterizzato la 
nostra zona, ho lavorato con 
passione al racconto di alcuni 
nostri partigiani, vorrei avere 
tempo per continuare queste 
ricerche, questi scritti, prima o 
poi lo farò”. 

Il tuo sogno per Tavernola? 
“Mi verrebbe da dire la spari-
zione del cementificio ma dico 
il ridimensionamento, il pre-
sidente di Regione Lombardia 
Fontana ci ha promesso di se-
derci a un tavolo per parlarne. 
Non ce l’ho col cementificio, è 
una realtà importantissima 
per Tavernola, quando gli al-
tri avevano gli emigranti noi 
avevamo la gente che rima-
neva qui a lavorare, certo, poi 
c’erano altri problemi, penso 
alla silicosi e altre malattie, ma 
è stata ed è una realtà impor-
tantissima. Ma se devo pensare 
che un cittadino di Tavernola 
veda nel futuro il cementificio 
ho qualche problema. Serve 
una trasformazione importan-
te, e serve al più presto”. 

Joris finisce qui, va a go-
dersi qualche ora di questo 
sabato di settembre, prima di 
ritornare in Comune.

L’estate “diversa” dei ragazzi di Quinta

Noi alunni/e di quinta 
elementare della scuola di 
Tavernola quest’estate ab-
biamo scelto di partecipa-
re ad una nuova iniziativa 
nata in Oratorio: affrontare 
in modo nuovo ed origina-
le i nostri impegni scolastici 
estivi.

Un’ora ogni mattina (che 
poi volava in un attimo!), 
dalla prima settimana di 
luglio fino alle seconda di 
settembre inclusa, eccezion 
fatta per una settimana di 
“ferie” a ferragosto, ci siamo 
trovati a fare diverse eserci-
tazioni scolastiche “libere”, 
cioè partecipando quando 
si voleva e quando si poteva 

ed affrontando argomenti 
didattici non seguendo il 
solito noiosissimo libro del-
le vacanze che ci è stato dato 
per cinque anni a scuola. 

Abbiamo fatto natural-
mente lavori di italiano e 
matematica, ma abbiamo 
parlato, discusso e scritto 
di fatti particolari accaduti 
in paese in questo periodo, 
come in occasione dei 103 
anni di Marietta Balducchi 
o per la festa di San Bernar-
do a Bianica o ancora per il 
restauro della santella del 
ponte di San Giovanni in 
cima a via Valle. 

Insomma, ci siamo in-
ventati anche giornalisti e 

per noi - ma anche per i no-
stri genitori! - è stato bello 
vedere certi nostri articoli 
pubblicati sui giornali loca-
li. Questa nuova esperienza 
ci è piaciuta anche perché 
l’oretta passata insieme non 
era una classica lezione (per 
quelle ci sarà tempo durante 
l’anno scolastico!) ma so-
prattutto un’occasione per 
parlarci, ridere, scherzare e 
per stare bene insieme.

I ragazzi dei compiti delle 
vacanze in Oratorio 

Nella foto i ragazzi di 
Quinta davanti alla Santella 
restaurata del ponte di San 
Giovanni

SARNICO - LA POLEMICASARNICO - LA POLEMICA

Il Comune incassa 1 milione dai parcometri. 
Che “non funzionavano”. Ma le multe restano

» di Piero Bonicelli  
—

Arriva una lettera in reda-
zione che chiede (si chiede): 
“Non si capisce se gli incapaci 
siano i membri dell’ammini-
strazione guidata dal sinda-
co Giorgio Bertazzoli (da lui 
scelti) oppure i dipendenti o 
entrambe le categorie”. In re-
altà sotto accusa sarebbero i 
gestori dei parcometri. Riav-
volgiamo il nastro:

E’ il 23 agosto e apre il 
contenzioso Gianluca Do-
meneghini: “Anche stasera 
(23/08/2023 0re 18.30) i 
parchimetri del parcheggio 
in via Roma non accettano 
ne monetine né tanto meno 
carte.... ho fatto installare 
l’applicazione easyparck a 
una coppia di giovani che 
prima di me ha provato a pa-
gare senza riuscirci, mentre la 
coppia di anziani dopo di loro 
ha lasciato l’auto imprecando 
e senza pagare. Visto che l’ef-
ficienza nello staccare multe 
quella c’è davvero ho insistito 
perché parcheggiassero al-
trove…Mah....”.  

Seguono decine e decine di 
commenti, “stamattina una 
cliente si lamentava che quel-
la in piazza XX settembre non 
funzionava è dovuta andare 
a quella dei Lazzarini, questa 
situazione sta diventando sur-
reale”. “Non funziona neppure 
quello alle scalette prima dei 
Lazzarini”.  

Il sindaco Giorgio Bertaz-
zoli, che è in vacanza in quei 
giorni, sempre attentissimo 
ad ogni segnalazione di dis-
servizio, comunque inter-
viene. E qui si apre un altro 
capitolo perché… ecco l’inter-
vento di Bertazzoli: “I primi di 
settembre convocherò i gestori 
dei PARCOMETRI. Purtroppo, 
devo fare tutto in prima perso-

na e risolvere cose che purtrop-
po altre persone non riescono a 
risolvere, così come ho fatto per 
i cestini pieni a mezzogiorno 
chiamando lo stato maggiore 
della Servizi Comunali. Gra-
zie mille per le segnalazioni! Il 
Sindaco”. 

Una signora mette il dito 
nella piaga: “Non abbiamo un 
vicesindaco? Che raccolta la 
segnalazione potrebbe visione 
del problema?”. 

Prima si apre un confron-
to sul tipo di app usata, c’è 
chi suggerisce di cambiarla 
con un’altra che costa meno, 
il sindaco risponde che quel-
la in vigore è usata anche a 
Milano, Bergamo e Predore e 
non dà problemi. “Ma è anche 
la più cara” incalza un altro 
che fa rilevare che quella sug-
gerita (Mooneygo) “è più eco-

nomica ed è in vigore in molte 
città”. 

Un altro fa presente che 
quella in vigore (EasyPark) 
“solo a Sarnico costa 0,49 euro 
mentre da altre parti costa 
0,29 euro”. 

E comunque “nel frattem-
po comunque i vigili danno 
le multe. Anche No”. Ed ecco 
un suggerimento al sindaco: 
“Essendovi un disservizio ba-
sterebbe coprire i parcometri, 
gratis x tutti fino a riparazione 
avvenuta”.

Il sindaco risponde: “Su 
questo mi informo”.  Va be’, è in 
vacanza ma il dato che debba 
fare “tutto in prima persona”  
resta un’accusa indiretta ai 
suoi collaboratori e membri 
di Giunta.

Segue una sfilza di lamen-
tele sulle multe e sugli “ausi-
liari” che “sbucano dai tom-
bini senza pietà” e qui viene 
in mente il film con Alberto 
Sordi che faceva il Vigile e si 
nascondeva dietro l’edicola 
per fare la multa al primo che 
si fermava a comprare il gior-

nale. 
Infatti “a me è capitato....mi 

sono guardata bene in giro 
nessuno.... un attimo 

dopo la tipa con il blocchetto 
delle multe ....mi sono detta 
per me è uscita da sotto... dal 
tombino”. E vai con gli emoji 
delle risate.

C’è chi non ride per niente: 
“Io difendo sempre l’operato 
dell’amministrazione comu-
nale ma quella dei parchimetri 
rotti ha fatto incazzare pure 
me che ho dovuto lasciare mia 
madre sotto il sole mezz’ora 
mentre ne cercavo uno funzio-
nante”. 

Su questo torna il Sindaco: 
“Non è colpa dell’Amministra-
zione, è colpa del gestore che 
secondo me non dà più risulta-
ti ottimali al riguardo”. Rispo-
sta: “Ripeto, sempre elogiato 
l’amministrazione comunale 
ma non appartengo alla schie-
ra dei leccaculo che osannano 
davanti e sparlano dietro, non 
vorrebbero nemmeno i com-
plimenti così. Carissimo Gior-
gio, sono mesi che ste caxxo di 
macchinette non vanno bene, 
sicuramente non è colpa vostra 
ma delle teste di mischia che le 
vandalizzano, questo non to-
glie che se non hai la possibili-
tà di prendere il biglietto i vigili 
la multa la fanno lo stesso e hai 
voglia di spiegargli le motiva-
zioni. Io ho Easy Park e quindi 
non ho questo problema ma le 
assicuro che un giorno davanti 
alla macchinetta erano in dieci 
a imprecare. Non vanno? Nien-
te contravvenzioni, è semplice 
altrimenti poi la gente pensa 
che non le riparate apposta”.

Poi si apre una discussio-
ne sui possibili ricorsi e sugli 
esiti incerti degli stessi. 

Ma più sotto un commen-
to: “Mi meraviglio che non ci 
siano altre persone in grado di 

risolvere il problema”. E sor-
prendentemente il sindaco 
risponde: “Direi di no”.  

Scatta una proposta: “Io eli-
minerei tutti i parcometri, le ri-
ghe blu e quant’altro, scriverei 
sotto al cartello all’ingresso di 
Sarnico, ‘città deparcometriz-
zata’, attireremmo più turismo, 
i negozi riprenderebbero i loro 
commerci e durante la setti-
mana non avremmo problemi 
a parcheggiare. Ma rendono 
così tanto i parcometri da ave-
re tutti questi problemi? Consi-
derando i costi, i controlli e la 
gente incavolata.... si potrebbe 
pubblicizzare...Sarnico elimina 
i parcheggi.... il comune sta con 
i cittadini e il turismo, magari 
si potrebbe multare solo quelli 
che parcheggiano in modo da 
ostacolare e/o complicare la 
vita agli altri”. 

Qui il sindaco dà un noti-
zione: “Un Comune turistico e 
con quindi il quadruplo dei co-
sti rispetto ad altri Comuni per 
le costanti manutenzioni, cura 
del verde pubblico e pulizia, 
non potrebbe mai permettersi 
questi costi maggiorati se non 
avesse le entrate dei parcheg-
gi. Diciamo che sono le nostre 
“tasse” per il turismo mordi e 
fuggi. 

Se non avessimo queste en-
trate il Comune di Sarnico o 
fallirebbe oppure dovrebbe 
essere tutto a carico dei nostri 
concittadini con l’aumento 
delle tasse di almeno il 300% 
visto che introitiamo 1 milione 
di euro di parcheggi annui”.

La notizia è eclatante: il 
Comune di Sarnico incassa 1 
milione di euro per i parcheg-
gi a pagamento! Al netto delle 
multe?

Il Sindaco Giorgio Bertaz-
zoli, rientrato dalle vacanze, 
dice che “adesso è tutto siste-
mato. Come avevo promesso”. 

VIGOLOVIGOLO

Una grande festa per i 35 anni del gruppo Alpini

Il 35° compleanno del gruppo Alpini di Vigolo è stato anche l’occasione per l’adunata delle sezio-
ni del Basso Sebino e della Val Calepio. Due giorni di festa iniziati con il concerto del Coro Monte 
Alto ANA di Rogno nella chiesa parrocchiale mentre domenica 3 settembre è stata la volta della 
sfilata accompagnata dal Corpo Musicale di Sorisole, la celebrazione della Messa nella parrocchiale 
e il momento conviviale del pranzo.

CAROBBIO DEGLI ANGELICAROBBIO DEGLI ANGELI

Il crollo di Villa Riccardi: “Stiamo analizzando 
i preventivi per un intervento tampone. 

Il sogno è farla diventare una struttura sociale” 

(sa.pe) “È una situazione 
delicata, stiamo analizzando i 
preventivi che ci sono arrivati 
in Municipio, ma non è sempli-
ce, i danni creati sono ingenti e 
stiamo bussando a tante porte 
per trovare una soluzione”, ini-
zia così il sindaco Giuseppe 
Ondei guardando Villa Riccar-
di, che ad agosto è stata vitti-
ma del maltempo. 

Una porzione di tetto della 
villa risalente al 1700 – inu-
tilizzata da una quindicina di 
anni e prima sede della scuola 
materna e delle scuole me-
die - è sprofondata all’interno 

dell’edificio che ora necessita 
di essere messo in sicurezza. A 
crollare è stata la parte supe-
riore della torretta all’ingresso 
della villa, che nel 2018 era 
stata oggetto di riqualificazio-
ne ed era sotto osservazione 
per la manutenzione.

E questo è solo il primo pas-
so: “In un primo momento, an-
che se non abbiamo ancora idea 
di quando si inizierà, dovremo 
cercare di fare un intervento 
tampone, per fare in modo che 
non entri acqua e non si rischi-
no altri crolli. Metteremo quindi 
degli appositi teloni o delle la-

miere coibentate che non fanno 
passare l’acqua”.

Poi? “Se mi chiedi cosa vor-
remmo fare di questa villa, ti ri-
spondo che ci piacerebbe veder-
la come una struttura dedicata 
alle persone fragili della nostra 
valle, ma ci vorrebbero milioni 
e milioni di euro che non ab-
biamo. Già per questo primo 
intervento servono contributi 
significativi per coprire le spese 
e ci rivolgiamo agli enti sovra-
comunali che hanno interesse 
per questo bene di darci una 
mano sia a livello operativo che 
economico”.
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BASSO SEBINO/VAL CALEPIO GRUMELLO DEL MONTE
INTERVISTA INTERVISTA 

Silvia, il rugby, la Nazionale e ora l’Inghilterra: 
“L’esordio una delle tappe più deludenti. Mi manca il Monte, 

mamma e papà e mio fratello che gira il mondo per me” 
» di Sabrina Pedersoli  

—
“La passione è l’ossigeno 

dell’anima”. Dev’essere proprio 
così anche per Silvia Turani 
che per coltivare la sua im-
mensa passione per il rugby 
è volata oltremanica, dove ha 
firmato il contratto con Har-
lequins, dopo una stagione 
passata tra le fila dell’Exeter. 
Grumello del Monte – Guil-
dford, a una quarantina di mi-
nuti dal centro di Londra. Tutto 
pronto per la nuova avventura. 
“Sono arrivata qui all’inizio di 
agosto dopo un po’ di vacanze 
in Italia. Vacanze, insomma, ho 
portato con me delle compagne 
di squadra dell’anno scorso e ho 
fatto la guida turistica tra Gru-
mello e Bergamo (sorride, ndr). 
In estate sono stata in raduno 
con la Nazionale, il 22 luglio 
abbiamo giocato una partita 
contro la Spagna (la vittoria 
le ha portate in fascia 2 che si 
giocherà in Sud Africa, ndr) che 
valeva come qualificazione per il 
World XV, un nuovo torneo che 
si giocherà ad ottobre”, raccon-
ta Silvia, classe 1995, con voce 
squillante. 

È giovedì, uno dei suoi gior-
ni liberi, non c’è allenamento, 
Silvia ci chiama dalla sua casa: 
“Avrei potuto anche decidere di 
rimanere in Italia, fare la pre-
parazione individuale e fare i 
raduni con la Nazionale, ma ho 
appena firmato il contratto con 
Harlequins e ho deciso di venire 
per conoscere la squadra e ini-
ziare ad ambientarmi”. 

Come ti trovi? “Qui vivo in 
campagna, per intenderci, per 
arrivare a casa i cervi mi attra-
versano la strada… non è esat-
tamente la Londra che uno può 
avere in mente”. 

E il clima? “Ecco, è una delle 
cose che ho sofferto di più. È de-
vastante allenarsi tutto l’inver-
no sotto la pioggia anche perché 
il nostro è uno sport che a parte 
la palestra è sempre all’esterno”.

Dopo un anno ti sei abitua-
ta? “No, per niente, penso che 
non mi abituerò mai, però so che 
fa parte del pacchetto Inghilterra 
(sorride, ndr)”. 

Ti trovi bene? “Mi avevano 
detto che gli inglesi hanno un 
modo diverso di fare squadra, 
che qui ognuno fa i propri in-
teressi, invece per come l’ho vis-
suta io non è stato così difficile 
inserirmi nel gruppo, forse an-
che perché l’anno scorso quasi 
tutte le mie compagne venivano 
da fuori. Quest’anno ci sono più 
ragazze inglesi in squadra e può 
essere sia diverso, ma non è una 
cosa che mi dà fastidio”.

Qualche secondo di silen-
zio poi riprende: “Certo, qui è 
completamente diverso rispetto 
a quando sono a casa a Berga-
mo, perché sono dai miei, ho la 
mamma che fa tutto, cucina, fa 
i mestieri, che a me non piace 
nemmeno un po’… Qui vivo da 
sola, ma sono abituata perché è 
da quando ho 18 anni che sono 
fuori casa… solo che quando stai 
un po’ dai tuoi e poi torni da sola 
senti la differenza (sorride, ndr)”.

Come passi il tuo tempo 
libero? “Mi piace cucinare dol-
ci e anche l’anno scorso per il 
compleanno delle mie compa-
gne di squadra preparavo io la 

torta preferita della festeggiata. 
Il tempo libero lo uso anche per 
studiare, frequento Psicologia, 
ho sempre avuto il pallino fin da 
quando ho finito le superiori an-
che se poi ho scelto di seguire al-
tre strade. Visto che non giocherò 
ancora a lungo, ho pensato al 
futuro e vorrei lasciarmi aperte 
più strade possibili”.

E con il rugby? “In questo 
periodo seguo la routine della 
squadra; abbiamo allenamento 
il lunedì, il martedì e il giovedì 
dalle 13 alle 22, mentre il mer-
coledì e il venerdì sono i giorni 
liberi, anche se abbiamo sempre 
a disposizione la palestra, la pi-
scina, la sauna, il bagno turco e 
anche i fisioterapisti. Nei giorni 
liberi c’è tanto anche l’analisi 
video degli allenamenti insieme 
all’allenatore, una cosa che in 
passato non ho mai fatto con 
tanto rigore e precisione come 
ora. Una cosa che mi ha stupito 
molto qui a Londra è lo staff, 
abbiamo una ventina di persone 
che ci seguono, e c’è una grande 
attenzione a livello medico. Nei 
giorni di allenamento si sta tan-
to al campo, non solo per l’alle-
namento vero e proprio perché si 
ci sono anche momenti di pausa 
piuttosto che i meeting con gli 
allenatori e capita di parlare 
di aneddoti della propria vita e 
quindi ci si spinge anche oltre 
rispetto al puro rugby”. 

Torneresti in Italia? “Per il 
momento direi proprio di no 
con le opportunità che ci sono 
all’estero, sia in Inghilterra che 
in Francia. In Italia non sarebbe 
la stessa cosa, perché non è uno 
sport così sentito e non potrei 
fare la vita che faccio qui; c’è 
ancora una grande differenza 
tra chi gioca in Nazionale e chi 
non gioca in Nazionale, perché 
chi non gioca in Nazionale non 
ha contratti e quindi o sei una 
studentessa o devi lavorare full 
time. Io ti parlo sicuramente con 
una visione privilegiata, se parli 
con una ragazza che non gioca 
in Nazionale avrà una visione 
molto diversa dalla mia”. 

La tua passione per il rugby 
come è nata? “Ho iniziato a gio-
care quando avevo 21, 22 anni 
quindi relativamente tardi. Per 
me è stato naturalissimo gioca-
re, però non è così scontato non 
aver paura del contatto”.

Prima seguivi questo sport? 
“No, assolutamente. Mio fratello 
Matteo ha giocato per un paio 
di anni quando andavamo alle 
superiori, ma non davo molta 
attenzione a quello che faceva 
lui, anzi penso di non aver mai 
visto nemmeno una partita e 
ripensandoci mi dispiace tanto. 
Il secondo contatto che ho avuto 
è stato quando ho iniziato l’uni-
versità a Parma e ho iniziato a 
seguire le Zebre, mi era capitato 
di conoscere alcuni giocatori e 
quindi ho iniziato a seguirlo un 
po’, ma non me ne sono di certo 
appassionata. Non sapevo nem-
meno le regole”.

Però sei sempre stata una 
sportiva… “Alle Elementari e 
alle Medie giocavo a basket poi 
ho smesso per fare sport vari ma 
mai niente ad alto livello. Devo 
però dire che ho sempre avuto 
molto rigore, quando iniziavo 
a fare qualcosa ci mettevo tutta 
me stessa, non saltavo un al-

lenamento, ero proprio fissata 
(sorride, ndr). Il secondo anno 
di università sono andata in 
Erasmus in Spagna e a maggio, 
verso la fine di quell’esperien-
za, sono andata ad una festa di 
compleanno di un’amica. Due 
ragazze le dicono che il loro 
regalo era aver saltato un alle-
namento per andare alla sua 
festa… finalmente qualcuno che 
come me era fissato con gli alle-
namenti. Iniziamo a parlare, mi 
raccontano del rugby e mi chie-
dono se voglio provare. La sta-
gione ormai era finita, avevano 
un allenamento e una partita, 
che ho giocato e mi è piaciuto 
molto. Subito dopo sono rien-
trata in Italia e ho iniziato ad 
informarmi per dove giocare, i 
miei amici mi hanno indicato 
la squadra di Colorno, ma era 
una delle migliori tre in Italia 
e stava giocando per vincere lo 
scudetto… non avrebbero di cer-
to preso me, ma ho comunque 
provato a inviare una mail che 
non ha mai ricevuto risposta. Ho 
lasciato perdere fino a novem-
bre, ho mandato un’altra mail, 
ancora nulla. E allora ho deciso 
di fare una chiamata, mi hanno 
lasciato il numero dell’allenato-
re e il giorno dopo ho iniziato ad 
allenarmi”. 

Hai iniziato tardi ma ti sei 
presa delle belle soddisfazio-
ni: “Sono stata molto fortunata 
perché quella era una società di 
altissimo livello e molto orga-
nizzata. Fin da subito mi sono 
allenata con ragazze che gioca-
vano in Nazionale… l’asticella 
era altissima e mi sono messa 

in testa che dovevo essere come 
loro, anche meglio di loro. Nono-
stante nessuna fosse professio-
nista, l’ambiente era molto pro-
fessionale e questa è una grande 
fortuna. Quando non riuscivo a 
fare qualcosa, chiedevo sempre 
all’allenatore di poter andare al 
mattino per provare e riprovare. 
Se ci penso adesso non so se lo 
rifarei; ci mettevo un’ora e mez-
za per andare al campo per poi 
dovevo rientrare in università e 
tornare ancora per l’allenamen-
to con la squadra, insomma pas-
savo le mie giornate in pullman. 
Sono consapevole di aver messo 
tutto quello che dovevo metterci 
ma allo stesso tempo so di es-
sere stata fortunata ad andare 

in una società così e a cui sarò 
sempre grata”. 

La Nazionale invece come 
è arrivata? “È stata una cosa 
piuttosto veloce, ho iniziato ad 
allenarmi a novembre 2016 e 
ho fatto la prima partita nella 
primavera 2017, quell’estate 
c’è stato il Mondiale e ricordo 
ancora che ero a casa a guar-
dare le partite alla tv… per me 
quelle ragazze erano di un altro 
pianeta! Alcune mie compagne 
di squadra giocavano e ogni 
tanto le sentivo per capire come 
stava andando; un giorno una 
di loro mi ha detto che il mio 
nome girava in Nazionale, ma io 
non ci credevo”. 

Invece era davvero così: 
“Quando è iniziato il campio-
nato io ho iniziato a prendere 
sempre più confidenza con que-
sto sport e non partivo più dalla 
panchina. Un giorno vedo arri-
vare l’allenatore della Naziona-
le… tachicardia! Si è avvicinato 
e mi ha chiesto se avessi voluto 
giocare con loro. Certo! Sì!”.

E poi? “A novembre mi hanno 
convocato al raduno a Biella e 
ho esordito contro la Francia… 
finita la partita ero traumatiz-
zata, erano molto forti e ricordo 
solo che non sono stata in grado 
di fare niente! In quel momento 
mi sono detta che non avrei mai 
più voluto giocare a rugby… c’e-
rano anche mia mamma e mio 
papà, loro erano contentissimi 
e io li ho pure trattati male, per 
me era uno smacco gigante. C’è 
chi l’esordio lo ricorda come una 
giornata bellissima mentre per 
me è una tra le tappe più brutte”.

La tua famiglia è sempre 
stata al tuo fianco? “Non han-
no realizzato subito il fatto che 
l’avessi presa così seriamente, 
quando poi mi telefonavano e io 
ero sempre al campo hanno ca-
pito. Mio fratello è stata la perso-
na con cui mi sono confrontata 
di più e siccome nel frattempo 
aveva ripreso a giocare, ci scam-
biavamo consigli e gli scrivevo 
come andavano le partite e gli 
allenamenti. Lui adesso vive e 
gioca in Svizzera e allena una 
squadra e gira il mondo per se-
guirmi. Ho anche un sogno… 
quando smetterò di giocare, 
perché adesso con un contratto 
non è possibile, vorrei giocare 
un torneo amatoriale, quelli che 
si fanno d’estate, insieme a lui”. 

Il rugby è uno sport pretta-

mente maschile. Questo ti ha 
causato problemi? “Ho dovuto 
fare un po’ i conti con il pensie-
ro dei miei genitori, ma perché 
lo ritenevano troppo pericoloso. 
Ricordo ancora mio papà du-
rante un pranzo quando ha det-
to sia a me che a mio fratello che 
non voleva giocassimo… adesso 
un po’ li capisco. Per il resto al 
di fuori dell’ambiente rugby ho 
ricevuto molta ammirazione, 
mentre è stato un po’ più difficile 
con le squadre maschili, perché 
non ti consideravano al loro li-
vello anche se ora che il rugby 
femminile si sta evolvendo ho 
l’impressione che ci portino più 
rispetto sia perché più consa-
pevoli delle condizioni in cui 
ci alleniamo e giochiamo, per 
esempio bilanciare lavoro e ru-
gby, aver ottenuto contratti solo 
recentemente e che sono lonta-
ni anni luce dai loro, sia perché 
hanno più modo di vedere le no-
stre partite”.

Torniamo per un attimo 
a casa, dove batte il cuore di 
Silvia nonostante i chilometri 
che la separano: “Di Grumello 
mi manca la mia casa, la mia 
famiglia, anche se può sembra-
re banale, il cibo della mamma 
e il Monte, dove mi piace andare 
a camminare. Noi abitiamo in 
collina, a San Pantaleone, c’è un 
panorama bellissimo… mentre 
qui è tutto piatto. E come ti dice-
vo all’inizio mi manca il clima, 
qui ci sono 14° e io oggi ho acce-
so il riscaldamento”. 

Silvia è un vulcano di ener-
gia, guarda avanti con entusia-
smo e determinazione. I tuoi 
obiettivi? “Adesso vorrei conti-
nuare a migliorarmi e penso che 
questo sia il vero motore di tutto. 
Nel breve termine l’obiettivo è 
fare bene in Sud Africa ed en-
trare nelle prime quattro con la 
mia squadra accedendo alle fasi 
finali del campionato. Spero poi 
di riuscire a giocare fino al pros-
simo Mondiale che si giocherà 
tra due anni in Inghilterra e mi 
auguro di non essere troppo di-
strutta e arrivare anche al pros-
simo ciclo. Prima di smettere di 
giocare a livello internazionale 
mi piacerebbe anche fare una 
stagione in Nuova Zelanda o 
in Australia”. Una cosa è certa: 
“Voglio giocare al massimo fin-
chè posso”. A giudicare da que-
sta lunga chiacchierata, sarà 
certamente così.

Un tuffo nel passato con la 14ª edizione 
del Corteo Storico Chiudunese

(sa.pe) Un tuffo nel passato che ha incantato grandi e piccini. Potremmo riassumere così la 14^ 
edizione del Corteo Storico Chiudunese andato in scena lungo le vie più antiche di Chiuduno e 
all’interno del Parco comunale ‘Rili’ che ha ospitato lo spettacolo di sbandieratrici, combattimenti 
e la rappresentazione della leggenda del ‘fantasma di Chiuduno’. Protagonisti sono stati il Grup-
po storico Chiuduno, organizzatore della manifestazione, l’associazione storica Città di Albino e il 
Gruppo sbandieratrici e musici di Capriolo. Non aggiungiamo altro, lasciamo parlare le fotografie.

VILLONGO VILLONGO 

Francesco Micheli: “Non bastano 24 ore per fare il sindaco ma 
sono felice. Villongo ha bisogno di cure”

» di Sabrina Pedersoli  
—

“Ferie? Quest’anno non ci ho 
ancora pensato, mi sono detto 
più volte ‘adesso vado’, e poi 
per un motivo o per l’altro non 
sono mai partito”, risponde 
il sindaco Francesco Micheli 
dall’altra parte del telefono. È 
un martedì mattina di inizio 
settembre, le lancette dell’oro-
logio non hanno ancora toc-
cato le otto. “Non bastano 24 
ore oppure bisognerebbe non 
dormire, ma sono soddisfatto, 
è stato un anno intenso, ma i 
risultati passo dopo passo arri-
vano”. Bisogna fare i conti con 
delle… scadenze: “Il 28 luglio 
è uscito il bando ‘Sport e Peri-
ferie’ e ci siamo subito messi al 
lavoro per preparare un proget-
to che poi abbiamo presentato 
il 1° settembre. Cosa abbiamo 
in mente? Riqualificare il no-
stro palazzetto dello sport, che 
merita un’attenzione particola-
re. Insomma, agosto è passato 
così, tra progetti e feste patro-
nali… ho vissuto il mio paese 
e va benissimo così. E adesso 
non posso nemmeno pensare 
alle ferie di settembre, perché in 
estate ho partecipato al concor-
so per partecipare alla scuola 
proposta da Anci per gli am-
ministratori Under 35, ho fatto 
un colloquio scritto e uno orale 
e mi sono classificato primo 
in tutta Italia. Questo significa 
che molti fine settimana sarò a 
Roma nella sede di Anci oppure 
collegato in smartworking, ma 
era un sogno nel cassetto e non 
potrei essere più felice”.

Tempo libero non ce n’è: 
“Pochissimo, non ci si ferma 

mai, ci sono tante cose da fare, 
ma prima di fine anno qualche 
giorno per una boccata d’ossi-
geno lo prenderò. Essere sin-
daco è anche questo, mi sono 
messo in gioco, la popolazione 
mi ha dato fiducia ed è giusto 
che io sia sempre presente. Vi-
sta la situazione che abbiamo 
trovato quando siamo stati 
eletti, l’impegno in Municipio è 
quotidiano, d’altronde è l’unico 
modo per cercare di risolvere i 
problemi e progettare qualcosa 
di importante per il paese”. E la 
tua professione? “L’ho lascia-
ta in stanby per concentrarmi 
sul Comune, anche se nei ri-
tagli di tempo cerco di seguire 
qualche pratica nel mio studio 
di Bergamo. Se mi manca? Sì, 
certo, mi mancano le udienze 
quotidiane e mi manca il mio 
mestiere perché è ciò che voglio 
fare nella vita”. 

Il tuo ruolo professionale 
influisce? “Il fatto di occupar-
mi di diritto amministrativo 
mi aiuta, perché permette di 
dare un contribuito per indi-
viduare le soluzioni e la mia 
deformazione professionale mi 

impone di fare ogni cosa in un 
determinato modo anche a li-
vello formale. Puoi chiedere ai 
dipendenti e ti confermeranno 
che richiedo molto alla mac-
china amministrativa; sono 
esigente ma ho trovato delle 
persone che vogliono bene al 
paese e stiamo costruendo un 
bel team… sì, sono un rompi-
scatole (sorride, ndr)”. 

E come va in paese? “Ab-
biamo inaugurato l’agrimer-
cato in Piazza Alpini e diven-
terà un appuntamento fisso 
per ogni prima domenica del 
mese e l’intento è quello di ab-
binarlo ad eventi per le fami-
glie; un modo per rendere viva 
la nostra piazza. Inauguriamo 
anche il parco inclusivo di 
fronte a piazza Vittorio Veneto 
che abbiamo realizzato grazie 
ad un contributo regionale di 
30mila euro; siamo soddisfat-
ti perché abbiamo aggiunto 
quattro nuovi giochi e li abbia-
mo inseriti in uno dei parchi 
più importanti e frequentati di 

Villongo. Abbiamo inoltre tolto 
la siepe che era ammalorata e 
a breve procederemo con la se-
mina del parco per renderlo più 
bello ed accogliente possibile. 
È inoltre in corso la riqualifi-
cazione della pista di atletica 
accanto alle scuole medie e che 
viene usata sia dagli sportivi 
che dagli alunni durante l’in-
tervallo. La inaugureremo in-
sieme ai professori e ai ragazzi 
che solitamente i primi giorni 
di scuola si ritrovano per un 
momento di conoscenza”. 

Gli impegni bussano alla 
porta, il sindaco è di corsa: 
“Però sono soddisfatto del la-
voro che stiamo facendo, il 

sindaco è doveroso che sia in 
prima linea, ma ho una squa-
dra che sta dedicando tempo ed 
energie e non è così scontato. 
In questo primo anno mi sono 
reso conto che Villongo neces-
sita di cura e di un’attenzione 
particolare per essere risolle-
vato; dobbiamo sistemare in-
frastrutture e servizi e la strada 
è lunga per il livello che ho nel-
la mia testa, ma un passo alla 
volta renderemo Villongo un 
paese bello, accogliente, vivibi-
le e con servizi efficienti. Se un 
anno fa mi avessero detto che 
sarei arrivato a questo punto, 
beh, sarei stato contento, anche 
se so che c’è tanto da fare”.

Francesco MicheliFrancesco Micheli

PREDORE PREDORE 

Don Alessandro se ne va, il saluto 
del sindaco: “Camminare insieme lega, 

avvicina e unisce. Ora una missione diversa…”

Don Alessandro Gippo-
ni lascia Predore dopo dieci 
anni e si prende un periodo 
di pausa dal servizio nelle 
parrocchie, come aveva già 
annunciato ad Araberara 
qualche mese fa. Domenica 3 
settembre ha celebrato la sua 
ultima messa nella Parroc-
chiale di San Giovanni Batti-
sta, poi un pranzo insieme al 
consiglio pastorale e alcuni 
parrocchiani. A salutarlo, an-
che attraverso i social, il sin-
daco Paolo Bertazzoli: “Ca-
rissimo Don Alessandro, sento 
forte l’emozione e la respon-
sabilità di interpretare i tanti 
sentimenti della comunità di 

Predore nell’indirizzarti il sa-
luto di arrivederci e il ringra-
ziamento per il cammino fatto 
insieme. Un cammino lungo 
ben 10 anni e, come certo sa-
prai, camminare insieme lega, 
avvicina e unisce. Se le strade 
ad un certo punto prendono 
percorsi diversi, la meta rima-
ne la stessa. Questo è quello 
che tu ci ha insegnato. Ora si 
apre davanti a te una nuova 
stagione, una missione diversa 
che, sono certo, saprai affron-
tare con lo stesso impegno e 
la stessa dedizione che hanno 
caratterizzato il tuo mandato 
pastorale presso di noi qui a 
Predore. Da Sindaco ti ringra-

zio per la pronta disponibilità, 
per la presenza costante e per 
la sincera collaborazione che ci 
hanno permesso di trovare so-
luzioni a problemi urgenti e di 
raggiungere obiettivi e risultati 
comuni.  Da parrocchiano non 
dimenticherò mai l’impegno 
profuso, i valori umani, sociali 
e cristiani che ci hai donato e 
che sono certo ci guideranno 
nel nostro percorso futuro. Per 
questo tutta la comunità ci-
vile ti è grata e ti esprime con 
affetto voti augurali per il tuo 
nuovo percorso di vita. Buon 
cammino Don Alessandro e 
nelle tue preghiere continua a 
ricordarti di noi”.

PREDORE PREDORE 

L’abbraccio a don Ivan Dogana
Dopo il saluto a don Alessandro Gipponi, la co-
munità di Predore accoglierà il nuovo arciprete 
don Ivan Dogana, parroco di Onore e Songa-
vazzo dal 2012. 
L’ingresso sarà sabato 23 settembre con ritrovo 
alle ore 17 in Piazza Unità d’Italia per partire 
in corteo verso la scuola materna verso la par-
rocchiale dove alle 17:45 ci sarà il saluto delle 
autorità. Alle 18 don Ivan celebrerà la Messa di 
ingresso e alle 19:45 un buffet in oratorio. Do-
menica 24 settembre alle 16 si terrà il concerto 
inaugurale dell’organo presso la parrocchiale 
in onore a don Ivan, mentre martedì 26 alle 20 
rosario e Santa Messa al Santuario Madonna 
della Neve.

GRUMELLO DEL MONTEGRUMELLO DEL MONTE

In 100 per ‘Disabilmente Insieme’

Un centinaio di persone ha 
partecipato a ‘Disabilmente 
Insieme’, l’evento promosso 
dall’Amministrazione co-
munale e dall’Assessorato ai 
Servizi Sociali di Grumello 
del Monte in collaborazione 
con Markas, l’Associazione 
InCordata e le piscine Aqva-
clvb. Entusiasti i partecipanti 
dai 15 ai 90 anni provenienti 
da diverse realtà del territorio 
che si occupano di assisten-
za: l’associazione InCordata, 

l’istituto Palazzolo, la Fonda-
zione Madonna del Boldesico 
e La Cascina.

“In tanti – commenta l’as-
sessore ai Servizi Sociali Cin-
zia Mezzera -, tra volontari e 
cittadini, che non smetteremo 
mai di ringraziare, hanno la-
vorato per tutta la giornata 
affinché l’evento diventasse 
un’occasione unica di aggre-
gazione e divertimento, con 
giochi in piscina, una gara di 
nuoto, la tradizionale tombo-

lata e attività all’aperto. Molto 
apprezzati il pranzo e merenda 
preparati e offerti da Markas, 
l’azienda di servizi specializza-
ta in ristorazione collettiva di 
Bolzano, che tradizionalmente 
supporta l’evento di Grumello 
del Monte. ‘Disabilmente Insie-
me’ è una giornata molto spe-
ciale per la nostra comunità, i 
cittadini la apprezzano ed è il 
loro entusiasmo che ci spinge 
a riproporre l’evento da ormai 
15 anni”.
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I fiori sono gli occhi I fiori sono gli occhi 
con cui guardarecon cui guardare
il mondo sorridereil mondo sorridere

Nuova vasta area recisoNuova vasta area reciso

RUBRI42 RUBRI42 

La variante, tra ‘De profundis’ e promesse non mantenute. 
La Val Cavallina/Cenerentola aspetta il ‘progetto che non c’è’

» di Angelo Zanni  
—

Per fortuna, non di sola 
variante vive l’uomo (e la 
donna) della Valle Cavallina 
(mi si conceda questa ‘rivisi-
tazione’ dell’evangelico “non 
di solo pane vive l’uomo”). Già, 
perché se la famosa varian-
te Trescore/Entratico/Zan-
dobbio, attesa da anni, fosse 
importante come l’aria, beh, 
in Valle saremmo tutti morti 
soffocati!

Nei giorni scorsi si è tornati 
a parlare e a scrivere di que-
sto tema sempre scottante, 
che come un fiume carsico a 
volte scompare dalla vista per 
poi riemergere. E, di solito, 
quando si torna a parlarne, 
è quasi sempre per qualcosa 
di negativo. In effetti, anche 
stavolta sembra che la varian-
te in questione (che secondo 
politici e amministratori lo-
cali sarebbe stata la ‘panacea 
di tutti i mali’ della martoriata 
Statale 42 della Valle Caval-
lina) abbia fatto un ulteriore 
passo del gambero, cioè un 
passo indietro.

Adesso, da quanto raccon-
tano vari giornali (a partire da 
chi ha lanciato la notizia, cioè 
il brillante Sole 24 Ore), la va-
riante della SS42 sarebbe in 
procinto di essere stralciata 
dall’elenco delle opere previ-
ste per le Olimpiadi invernali 
di Milano/Cortina del 2026 
(va infatti ricordato che i fon-
di per la realizzazione dell’o-
pera sono stati già stanziati 
da molto tempo, facendola 
rientrare tra i lavori previsti 
per l’appuntamento olimpi-
co). Il Governo Meloni, preoc-
cupato per i ritardi di molte 
opere, sembrerebbe inten-
zionato a puntare su quelle 
effettivamente realizzabili e 
a stralciarne tre che, in ogni 
caso, non potrebbero essere 
concluse entro il 2026. Tra 
queste tre opere c’è, appunto, 
la variante di Trescore. 

Per carità, già da alcuni 
mesi è chiaro che il tratto stra-
dale tra Trescore, Zandobbio 
ed Entratico (una manciata 
di chilometri di strada…) non 
sarà realizzato entro le Olim-
piadi. Su Araberara del 7 lu-
glio (“Avanti adagio, variante 
pronta non prima di cinque 
anni”) avevamo sottolineato 
che l’opera sarà fatta, ma non 
prima del 2028, quindi ben 
oltre la conclusione dell’ap-
puntamento olimpico.

Nei giorni scorsi è però 
montata un’ulteriore pre-
occupazione. È vero che per 
veder realizzati quei pochi 
chilometri di superstrada do-
vremo attendere altri cinque 
anni, ma non è che se la va-
riante verrà stralciata dall’e-
lenco delle opere olimpiche, 
l’intervento in Valle Cavallina 

verrà ulteriormente rinviato 
alle cosiddette ‘calende gre-
che’?.

Si dice che mancano 27 
milioni di euro (ma probabil-
mente sono di più…) per far 
fronte all’innalzamento della 
spesa necessaria alla realiz-
zazione dell’opera, ma il vero 
problema sembra un altro: la 

mancanza, ad oggi, di un pro-
getto.

Sì, è assurdo, ma quello del-
la variante di Trescore è un 
‘progetto che non c’è’. E qui 
c’è, da parte di ‘chi di dovere’ 
una grossa responsabilità: se 
il progetto fosse stato fatto 
quando era stato promesso da 
politici e amministratori vari, 

oggi il Governo non si trove-
rebbe nelle condizioni di pen-
sare allo stralcio di quest’ope-
ra. E invece, a forza di ritardi e 
di promesse fatte e mai man-
tenute, ci troviamo quasi a do-
ver recitare un ‘De profundis’ 
su un’opera tanto importante 
per cercare di porre un rime-
dio alle enormi problematiche 
viabilistiche della Statale della 
Valle Cavallina.

Alcuni esponenti politici, 
sia quelli di Roma che quelli 
di Milano, sono corsi ai ripa-
ri promettendo (promettere 
non costa niente…) che la va-
riante si farà e che i soldi sa-
ranno trovati. Ma del progetto 
non si parla; eppure, senza 
quello, l’opera stradale non 
potrà mai decollare.

In questa situazione il cen-
trodestra al potere in Regio-

ne e al Governo si trova sulla 
difensiva, perché è chi siede 
nella ‘stanza dei bottoni’ che 
ha la possibilità (e il dovere) 
di trovare soluzioni ai proble-
mi dei cittadini; al contrario, il 
Pd all’opposizione sia a Mila-
no che a Roma si trova in una 
posizione d’attacco e chiede 
insistentemente cosa Regio-
ne e Governo intendano fare.

Nel frattempo, tra ‘De pro-
fundis’, promesse non mante-
nute e progetti che a distanza 
di anni non vedono ancora 
la luce (ma cosa sta facendo 
il commissario che avrebbe 
dovuto velocizzare l’iter bu-
rocratico della variante?), agli 
automobilisti, ai cittadini e 
alle aziende presenti in Valle 
Cavallina non resta altro che 
stare in coda, alternando pa-
zienza e imprecazioni.

Un’ultima cosa: c’è chi dice 
che, in fondo, la variante coin-
volge solo pochi chilometri di 
strada e che perciò, in fondo, 
anche senza questo prolun-
gamento della superstrada da 
Gorlago/Trescore ad Entrati-
co, in fondo, non cambiereb-
be niente.

In parte è vero, perché il 
collo di bottiglia si sposte-
rebbe di pochi chilometri. 
È però anche vero che la va-
riante di Trescore rientra in 
un progetto (o un sogno?) 
ben più ampio che prevede, 
per un futuro lontano, di ar-
rivare con la superstrada non 
solo a Entratico, ma anche a 
Casazza e, chissà, addirittura 
a Sovere, immettendosi così 
nella superstrada della Valle 
Camonica.

Certo che un’opera stra-
dale così ambiziosa si rea-
lizzerà tra alcuni decenni (se 
si realizzerà…). Però se non 
si comincia a porne le basi 
concretizzando la variante di 
Trescore/Entratico, allora la 
povera Valle Cavallina conti-
nuerà a restare una sorta di 
Cenerentola!

IL SINDACO IL SINDACO 

Progetti, cantieri e… il saluto a don Simone: 
“Intellettuale e affabile, è diventato un amico”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Sono mesi di lavori in corso 
quelli che separano l’ammini-
strazione comunale guidata 
da Marco Zoppetti alle pros-
sime elezioni (si voterà nel 
2024). È proprio il sindaco a 
snocciolarli, la lista è piutto-
sto lunga: “Stiamo lavorando 
sulla ristrutturazione delle ex 
scuole di Valmaggiore, che di-
venteranno sede delle associa-
zioni e del banco alimentare 
e speriamo di concludere en-
tro l’anno. Il cantiere dietro il 
Municipio è in corso e proprio 
in queste settimane la ditta 
sta rafforzando i muri ester-
ni. Tempistiche? C’è stata una 
pausa di 15 giorni ad agosto, 
ma siamo in linea con il crono-
programma. Purtroppo le scale 

d’accesso alla scuola per chi 
arriva da via Nullo non sono 
utilizzabili perché l’area è inte-
ressata al cantiere e quindi gli 
alunni potranno utilizzare solo 
la via principale, ma faremo il 
possibile per riaprire quanto 
prima il passaggio, perché sap-
piamo quanto sia importante 
per i genitori che accompagna-
no i propri figli”. 

La tanto attesa ciclabile? 
“C’è stato un lieve ritardo nella 
realizzazione del ponte in fer-
ro, ma la ditta ci ha garantito 
che entro il 15 settembre verrà 
posato in modo da conclude-
re l’opera a fine mese per poi 
inaugurarla”. 

Attesa anche per la roton-
da in zona Pertegalli: “Anas 
ci ha confermato che sta la-
vorando al progetto e, come 

riferito anche al nostro ufficio 
tecnico, dovrebbe essere pron-
to per questo mese. Abbiamo 
inoltre ricevuto un contributo 
per implementare l’impianto 
di videosorveglianza e daremo 
incarico alla ditta per realiz-
zarlo. Stiamo inoltre lavoran-
do a un’importante variazione 
di bilancio per aggiungere dei 
fondi di nostra competenza. 
È complicato perché ci sono 
state alcune evenienze come 
l’assistenza educativa con 
quattro persone in comunità 
e che sono quindi a carico no-
stro, e quindi c’è un drenag-
gio di risorse importante che 
ci costringe a rivedere i nostri 
progetti. Avevamo pensato 
di investire parecchie risorse 
sulle asfaltature, ma è chiaro 
che dovremo rimodularle”.

Settembre è il mese del-
la partenza del parroco don 
Simone Pandini: “Stiamo 
organizzando una festa per 
salutare don Simone il 17 set-
tembre, mentre il 24 settembre 
accoglieremo don Ruben nella 
parrocchia di Rova. Don Simo-
ne è arrivato nel 2015, l’avevo 
ricevuto io, sono stati anni in-
tensi. Abbiamo collaborato in 
modo proficuo e penso che sia 
diventato un amico; è sempre 
stato posato, non ha mai alza-
to la voce anche se a volte ci ha 
dato delle indicazioni precise. 
Lo definirei una persona intel-
lettuale e capace, una persona 
affabile con cui si lavora in 
modo proficuo. Il 30 settem-
bre lo accompagneremo nella 
sua nuova comunità, a Orio al 
Serio”.

Il ricordo di Andrea Dellanoce: 
“Ti ho lasciato un bacio sul comodino”

Prima di uscire, 
di andare lassù 
ti ho lasciato un bacio 
sul comodino per quando
ti sveglierai.
O forse per quando 
mi sveglierò io
Perché lassù tu sei sempre 
nella luce
Sei sempre sveglio
Oggi portalo con te.
Portalo sempre con te.
come se non fosse bastato ieri e domani
arrivasse troppo tardi.
È lì.
Sul comodino. E sarà ogni sera una buonanotte
E ogni mattina un buongiorno. Con te. Che sei lassù.

MONASTEROLO MONASTEROLO 

Lorenza, campionessa 
italiana di Inline Alpine

Lorenza Cesaris, classe 2005, porta sul Lago di Endine il tito-
lo di campionessa italiana Juniores di Inline Alpine nel gigante, 
slalom e combinata. La giovane promessa dei roller aveva già 
messo al collo quattro medaglie ai Mondiali Juniores andati in 
scena a Barcelloana e 3 medaglie europei svolti in parte a Hergi-
swil in Svizzera (slalom e gigante) e parte in Spagna a Villablino 
(parallelo e Team event).
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VIGANO SAN MARTINO VIGANO SAN MARTINO 

Asilo nido, si parte. Sarà gestito da ‘I Cuccioli’ di Trescore
(An-Za) – Buone notizie per 

le famiglie con figli piccoli di 
Vigano e, in generale, della 
Media Valle Cavallina. In una 
porzione dell’edificio utiliz-
zato dalla scuola Materna, in-
fatti, è imminente l’apertura 
di un asilo nido destinato ai 
bambini di età compresa tra i 
tre e i 36 mesi.

L’Amministrazione comu-
nale di Vigano San Martino 
guidata dal sindaco Alfredo 
Nicoli ha infatti emanato un 
bando pubblico per l’assegna-
zione di questi spazi e per la 
gestione del nido nei prossi-
mi tre anni. A vincere il bando 
è stata una realtà molto ben 
introdotta in Valle Cavallina; 
‘I Cuccioli Snc’ di Trescore 
Balneario, società che gesti-
sce anche altri nidi in Val Ca-
vallina, si è infatti aggiudicata 
il bando e verserà nelle casse 
comunali la cifra annuale di 

2.300 euro per almeno un 
triennio, oltre a comparteci-
pare alle spese delle utenze. 
L’Amministrazione comunale 
annuncia quindi l’imminente 
apertura dell’asilo nido: “Dopo 
gli incontri di inizio anno con 

la dirigente scolastica dotto-
ressa De Fiori si è proceduto, 
in modo spedito, per giungere 
a questo risultato. L’Ammini-
strazione comunale, avvalen-
dosi anche di diversi volontari 
è riuscita in tempi brevi a pre-

parare la struttura al nuovo 
uso: gli ambienti dell’asilo nido 
(che fino all’anno scorso erano 
in uso alla scuola dell’infanzia) 
sono stati tinteggiati, il pavi-
mento ricoperto con materiale 
idoneo e sono stati acquistati i 

mobili e le attrezzature neces-
sarie. Un ampio giardino è sta-
to destinato ai bimbi dell’asilo 
nido. Gli ambienti per la scuola 
dell’infanzia, pur riducendosi, 
rimangono comunque ampi. 
L’Amministrazione comuna-
le, con questo nuovo servizio, 
vuole garantire un ulteriore so-
stegno alle giovani famiglie. Le 
famiglie di Vigano San Mar-
tino, inoltre, godranno di una 
riduzione del 20% della retta e 
avranno la priorità per l’iscri-
zione dei propri figli”.

La società ‘I Cuccioli’ si è 
mostrata disponibile a tenere i 
bambini frequentanti la scuo-
la dell’infanzia fino al ritiro 
da parte dei genitori, entro le 
17,30. La sua proposta pre-
vede: attivazione di percorsi 
yoga mamma-bambino fuo-
ri dall’orario di apertura del 
nido (ipoteticamente il sabato 
mattina); laboratori creativi 

e di musica; ‘Gioca Inglese’; 
percorso di acquaticità; gite in 
fattoria. 

“Da sottolineare il percor-
so di raccordo che si prefigge 
la finalità di accompagnare 
in modo graduale i bambi-
ni che frequentano l’ultimo 
anno dell’asilo nido alla scuola 
dell’infanzia adiacente, renden-
do così ‘morbido’ il passaggio 
nella nuova realtà scolastica. 
Un ringraziamento va alla diri-
gente De Fiori per la fattiva col-
laborazione e disponibilità, ai 
dipendenti comunali e alla dot-
toressa Locatelli (nostro segre-
tario comunale) per aver stilato 
il bando in tempi rapidi, nono-
stante le contingenze di questo 
periodo e ai volontari tutti che 
hanno collaborato affinchè i 
locali fossero pronti per l’inizio 
dell’anno scolastico. Buon la-
voro, quindi, alle educatrici del 
nostro nuovo asilo nido!”.

Le famiglie di Vigano avranno una riduzione del 20% della retta e la priorità per l’iscrizione dei loro figli
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RANZANICO RANZANICO 

Si festeggia il nuovo campo sintetico con il primo Torneo Special
» di Angelo Zanni  

—
Sabato 16 settembre è un 

giorno da segnare sul calen-
dario a Ranzanico. In quella 
giornata, in occasione dell’i-
naugurazione del nuovo 
fondo in erba sintetica del 
campo da calcio voluto dal 
sindaco Renato Freri, è sta-
ta organizzata una giornata 
di sport. Si tratta del primo 
Torneo Special di Ranzanico, 
come ci spiega Mario Zam-
betti: “Questo Torneo Special, 
che è alla prima edizione, è un 
memorial in ricordo di Ma-
nuela e Yuri. 

È stato organizzato dalla 
Polisportiva Ranzanico ASD 
su richiesta del Comune, che 
ha chiesto di organizzare un 

evento in coincidenza con l’i-
naugurazione del campo. Si 
affronteranno i ragazzi di sei 
squadre della categoria ‘Spe-
cial’; si tratta di squadre della 
zona, ma ce n’è anche una di 
Cremona”.

All’evento sono attesi an-
che alcuni ospiti d’eccezione, 
come gli ex calciatori Omar 
Torri, Astutillo Malgioglio e 
Roberto Previtali, molto co-
nosciuti dagli appassionati 
di calcio. Yuri era fratello di 
Omar Torri, mentre Manuela 
era sorella di Roberto Previ-
tali.

Il Torneo Special fa rima 
con sport, ma anche con 
solidarietà. “Il ricavato an-
drà all’associazione gestita 
da Malgioglio e da sua mo-

glie, che aiuta ragazzi con 
disabilità. Il bar del centro 
sportivo resterà aperto tutta 
la giornata e a partire dal-
le ore 19 sarà aperta anche 
la cucina. Ci sarà anche una 
ricca estrazione con in palio 
cinque magliette autografate 
dell’Atalanta della stagione 
2023/2024.

Insomma, il modo miglio-
re per solennizzare il nuovo 
volto del campo da calcio di 
Ranzanico, dove il fondo in 
sabbia è già stato sostituito 
da un manto verde di erba 
sintetica (come si vede nella 
foto).

Ovviamente, la speranza di 
tutti è che il Torneo Special 
abbia davanti a sé un grande 
futuro.

Mario Zambetti: “È un memorial in ricordo di Manuela e Yuri. Il ricavato andrà ad una associazione che aiuta ragazzi con disabilità”

CASAZZA/MONASTEROLO CASAZZA/MONASTEROLO 

Cuore di Donna, cuore di drago, tra mais e girasoli, chiuso l’evento solidale
(An-Za) – Si è concluso do-

menica 3 settembre a Monaste-
rolo il lungo cammino che que-
sta estate ha coinvolto, tra mais 
e girasoli solidali, l’associazione 
‘Cuore di Donna’ di Casazza, 
guidata dalla vulcanica Myriam 
Pesenti. Un progetto solidale 
nato da un’idea dell’imprendi-
tore Walter Negrinelli, che ha 
voluto valorizzare la zona del 
Lago di Endine e, al tempo stes-
so, sostenere le iniziative di que-
sto gruppo di donne coraggiose 
che, dopo aver combattuto il 
tumore al seno, lottano per una 
sempre maggiore sensibilizza-
zione sull’argomento, in parti-
colare sul tema della prevenzio-
ne. Cuore di donne che hanno la 
forza di un drago. Non è un caso 
che la lunga canoa rosa sulla 
quale molte di loro remano sul 

Lago di Endine abbia una testa 
di drago! Myriam Pesenti, alla 
fine di questa avventura, che 
avrà certamente un futuro, ha 
commentato sulla sua pagina 
facebook: “Un progetto pensato 
al rilancio del territorio e al so-

stegno dell’associazione ’Cuore di 
Donna’. È stato un evento davvero 
molto partecipato. Partiti con la 
raccolta dei girasoli, una volta 
sfioriti, si è ideato un intrigante 
labirinto (per di qua… per di là...) 
nel campo di mais. Una piazzet-

ta a forma di cuore a ricordare 
che questo progetto ha lo scopo 
di supportare l’associazione che 
rappresento con orgoglio, perché 
so essere una realtà che fa molto 
e che lo fa con coscienza e cuore. 
A colorare il labirinto, ci ha pen-

sato la mascotte Polentina, una 
bellissima spaventapasseri, che 
ha portato numerose persone a 
scattare foto ricordo. Rivissuta in 
questi giorni la magia delle cose 
semplici, quelle vere ed impa-
gabili. Domenica, a conclusione, 

una giornata benessere e prove 
gratuite di dragon Boat. Tantis-
sime le persone passate per co-
noscerci, per farsi coccolare, per 
provare l’emozione di salire su un 
dragone speciale! Una vera soddi-
sfazione vedere le persone serene, 
sorridenti e grate.  Grazie a tutte le 
volontarie, comprese le operatrici 
olistiche intervenute, tutte quante 
straordinarie, instancabili, se-
rie ed affidabili. Grazie a tutta la 
squadra ‘Cuore di Drago’ e al ti-
moniere Claudio Cortese, sempre 
pronti a rispondere alle chiamate. 
Grazie a Silvia Belotti, Walter Ne-
grinelli, Diana Colombi, Monica 
Testa. Che dire? Non è stato facile, 
perché non mi avete fatto dormi-
re, ma vi ringrazio infinitamente 
per avermi coinvolta in questo 
bellissimo progetto che ha lascia-
to un segno nel cuore di molti”.

Myriam Pesenti: “Rivissuta in questi giorni la magia delle cose semplici, quelle vere ed impagabili”

SCENARI PREELETTORALI SCENARI PREELETTORALI 

Doppio ballottaggio: Barboni/Totis e Freti/Ghilardi
(An-Za) – Un mese fa abbiamo parlato delle 

prime ipotesi e dei retroscena in vista delle ele-
zioni comunali del giugno 2024, quando i citta-
dini di Casazza andranno alle urne per scegliere 
il successore dell’attuale sindaco Sergio Zappel-
la, che quasi certamente non si ripresenterà per 
un terzo mandato. Avevamo raccolto alcuni ‘spif-
feri’ che ci sono giunti da persone che gravitano 
attorno all’ambiente amministrativo casazzese. 
Abbiamo nel frattempo cercato di scavare più 
a fondo, per quanto possibile, perché sia nella 

maggioranza che nelle due minoranze sono tutti 
piuttosto abbottonati. Un ex consigliere comu-
nale ci ha però dato alcune dritte, che segnala-
no però una situazione ancora in movimento. 
“Quello che avete scritto all’inizio di agosto è giusto 
e corrisponde a quanto ho saputo io. I due gruppi di 
minoranza si uniranno e daranno vita ad una lista 
unica, perché si vuole evitare di picchiare la testa 
contro il muro, come l’altra volta. Per il candidato 
sindaco della lista che si scontrerà con Orizzonte 
Comune c’è da scegliere tra i due capigruppo: Ro-

berto Freti e Omar Ghilardi. Per la maggioranza si 
fa il nome del vicesindaco Renato Totis, che è l’uo-
mo forte della Giunta. Però, da quanto ho sentito 
tra alcuni sostenitori della maggioranza attuale, 
resta viva l’idea di una nuova discesa in campo 
dell’ex sindaco Mario Barboni”.Già, quello che 
viene definito l’uomo forte della Giunta Zappel-
la e il big politico di Casazza. Insomma, oltre a 
questo ballottaggio nella maggioranza ci sareb-
be quello tra Freti e Ghilardi nell’ambiente delle 
minoranze.
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CENATE SOPRA – VERSO LE ELEZIONI CENATE SOPRA – VERSO LE ELEZIONI 

A nove mesi dal voto, 
Colleoni ‘chiama a raccolta’ i cittadini

(An-Za) – Le prossime ele-
zioni comunali si terranno 
con ogni probabilità fra nove 
mesi, domenica 9 giugno 
2024, insieme alle elezioni 
per il rinnovo del Parlamen-
to Europeo. Anche i cittadini 
di Cenate Sopra saranno in-
teressati a questo appunta-
mento elettorale e verranno 
chiamati a scegliere il sinda-
co e il Consiglio comunale del 
quinquennio 2024-2029.

La lista di maggioranza 
‘RinnoviAmo Cenate Sopra’ 
che sostiene la sindaca Clau-
dia Colleoni (che si ricandi-
derà per un secondo man-
dato) ha quindi ‘chiamato 
a raccolta’ la cittadinanza, 
per ricordare quanto fatto 
in questi primi quattro anni 
di amministrazione e quan-
to dovrà ancora essere fatto 
nei prossimi mesi. L’incon-
tro pubblico si è tenuto nella 
serata di giovedì 7 settembre 
nella nuova sede del Centro 
del Sorriso in Via Belotti.

La prima cittadina e i suoi 
compagni di squadra han-
no in particolare fatto una 
sorta di resoconto di questo 
quarto anno di mandato: il 
Centro Estivo organizzato in 

collaborazione con la Par-
rocchia di San Leone Papa, 
attività culturali, educative e 
sportive promosse e soste-
nute dal Comune, il tunnel 
di collegamento tra scuola e 
palestra, pannelli fotovoltaici 
e accumulatori per scuola e 
palestra, colonnine di ricarica 
elettrica e altro ancora.

È quindi stato fatto un ag-
giornamento delle attività 
in corso: attività culturali, 
attività educative e sporti-
ve promosse e sostenute dal 
Comune di Cenate Sopra in 
collaborazione con le asso-
ciazioni del territorio, lavori 
di riqualificazione agli appar-

tamenti popolari in Via Lus-
sana, lavori di rigenerazione 
urbana in Via Belotti, nuovo 
parco pubblico, manutenzio-
ne della rete escursionistica, 
ecc... 

E, infine, sono state pre-
sentate al pubblico presente 
le iniziative in corso di valu-
tazione e progettazione che 
vedranno la concretizzazione 
nei prossimi mesi. 

L’incontro tra la maggio-
ranza consiliare e i cittadini 
ha consentito anche un dia-
logo tra le parti in riferimento 
alla stesura del progetto ese-
cutivo del Centro Sportivo in 
località Verdelido.

ALBANO SANT’ALESSANDROALBANO SANT’ALESSANDRO

Elementari, lavori finiti… 
con un anno di ritardo

(An-Za) – Finalmente, dopo 
un anno di attesa e di pazien-
za, il cantiere della scuola 
Primaria di Albano Sant’A-
lessandro è ormai giunto alla 
chiusura. Con la ripartenza 
dell’anno scolastico l’edifi-
cio scolastico è quindi più 
sicuro sul fronte antisismico 
e gli studenti non dovranno 
seguire le lezioni all’interno 
di un cantiere ancora aperto. 
L’intervento di messa in sicu-
rezza antisismica alla scuola 
Primaria è stato piuttosto tur-
bolento per una questione di 
fondi. 

L’opera, infatti, che ha un 
valore di circa un milione di 
euro, è a carico delle casse 
comunali per il 20% (cioè per 
200 mila euro), mentre per il 
restante 80% è coperta da un 
finanziamento del Ministero 
dell’Istruzione. E il problema 
stava proprio qui. 

I lavori sono cominciati 
più di due anni fa, nell’estate 
2021 e, per evitare disagi agli 
studenti e agli insegnanti du-
rante l’anno scolastico, sareb-

bero ripresi all’inizio dell’e-
state successiva. E, invece, 
nel 2022 il cantiere è rimasto 
chiuso a causa della mancata 
erogazione dei fondi gover-
nativi. L’azienda che esegui-
va i lavori, infatti, di fronte al 
mancato pagamento da parte 
del Ministero dei 400 mila 
euro dovuti, si è fermata. 

La questione è durata di-
versi mesi e lo scorso anno 
l’Amministrazione comunale 
guidata da Gianmario Zanga 
ha fatto sentire la sua voce a 
‘chi di dovere’. Già a fine anno 
erano così giunte da Roma 

le dovute rassicurazioni. E, 
infatti, a giugno i fondi mi-
nisteriali sono stati sbloccati, 
l’impresa ha ripreso quei la-
vori che erano rimasti a metà 
e, finalmente, l’intervento alla 
scuola Elementare di Albano 
è ormai giunto alla conclu-
sione. Da parte sua, l’Ammi-
nistrazione comunale aveva 
comunque versato all’im-
presa i 200 mila euro di sua 
competenza.

Insomma, tutto è bene quel 
che finisce bene (anche se c’è 
voluto più tempo di quanto 
inizialmente previsto)

CENATE SOTTOCENATE SOTTO

Settore giovanile, 
Asd Cenate Sotto 

gemellata 
con la Dea

SAN PAOLO D’ARGONSAN PAOLO D’ARGON

Dopo il campetto da calcio, 
è la volta del parco giochi

(An-Za) – Tra l’Asd Cenate Sotto e l’A-
talanta Bergamasca calcio è stato sot-
toscritto un accordo per il rapporto di 
collaborazione sportiva e gemellaggio 
per quel che riguarda il settore giovani-
le. L’accordo in questione si riferisce alla 
stagione calcistica 2023-2024.

Commenta la società cenatese: “La 
società Cenate Sotto è felicissima, ringra-
zia e farà l’impossibile per non deludere 
le aspettative. Forza Cenate Sotto. Lottare 
sempre... Arrendersi mai…”.

(An-Za) – Continuano in questa stagione 
estiva, che sta ormai arrivando agli sgoccioli, 
gli interventi che l’Amministrazione del sin-
daco Graziano Frassini ha voluto eseguire con 
particolare riguardo verso i cittadini più giova-
ni di San Paolo d’Argon. 

Dopo il nuovo campetto da calcio in Via Ca-
vallina per i ragazzi del paese, inaugurato agli 
inizi di agosto, è arrivato il momento dei più 
piccoli. Era stato promesso loro dalla Giunta 
comunale un parco giochi nuovo, ed ecco che 
è arrivato.  

I lavori di riqualificazione del parco giochi 
del centro sportivo, infatti, sono stati ultimati 
nella giornata di venerdì 1 settembre. Di conse-
guenza, da sabato 2 settembre il parco è pronto 
ad accogliere famiglie e bambini. 

Il fondo del parco, interamente nuovo, è 

composto da un tappeto di gomma, sicuro e 
antitrauma; sopra sono state installate attrez-
zature di ultima generazione, inclusive, che 
possono quindi essere utilizzate anche dai 
bambini con disabilità.

Lo stop era dovuto alla mancata erogazione 
dei fondi ministeriali, poi sbloccati a giugno

ENTRATICO ENTRATICO 

Lavori per l’asilo nido, i bambini  della Materna traslocano alle ex Elementari
(An-Za) – Con l’arrivo di 

settembre è cominciato per i 
bambini della scuola dell’in-
fanzia ‘Giovanni XXIII’ di En-
tratico un nuovo anno sco-
lastico, ma stavolta c’è una 
novità rispetto al passato. Per 
diversi mesi il luogo in cui 
trascorreranno le loro gior-
nate non sarà quello solito, 
bensì l’edificio che accoglieva 
le vecchie scuole Elementari 
del paese.

Causa di questo trasloco è 
l’importante (e atteso) cantie-
re aperto in Via San Martino, 
proprio dove c’è la scuola 
Materna. Proprio qui, infatti, 
l’Amministrazione comunale 
ha deciso di realizzare i locali 
che ospiteranno in un futuro 
ormai prossimo l’asilo nido e 
la sezione primavera. 

In pratica, come il sindaco 
di Entratico Andrea Epinati 
ha spiegato al nostro giornale 
(Araberara del 4 agosto 2023: 

“Il nuovo asilo nido? Avrà la 
forma di una girandola”), il 
nuovo nido sorgerà accan-
to all’attuale scuola dell’in-
fanzia, il cui edificio verrà in 
parte demolito per lasciare 
spazio alla nuova e moderna 

struttura, che sarà più grande 
della parte demolita. L’immo-
bile che ospiterà l’asilo nido 
di Entratico avrà la forma di 
una girandola (vedendolo 
dall’alto). Di conseguenza, per 
tutto il tempo in cui sarà aper-

to il cantiere del nuovo asilo 
nido, i bambini della scuola 
Materna resteranno nel vec-
chio edificio scolastico delle 
ex Elementari. Nelle ultime 
settimane questo immobile è 
stato oggetto di un intervento 

di adeguamento in modo da 
garantire un ambiente ido-
neo e sereno per i bambini 
nella sede provvisoria della 
Materna. Per la demolizione 
di una porzione della scuola 
dell’infanzia e la costruzione 

del nuovo asilo nido, l’Ammi-
nistrazione comunale di En-
tratico ha potuto contare su 
un importante contributo di 
ben un milione 350 mila euro 
(derivante dai fondi del Pnrr) 
che va a coprire l’intera spesa.

Nella preparazione del pro-
getto per il nido, si è tenuto 
conto dell’impatto ambien-
tale, che si cerca di ridurre al 
minimo. Le scelte progettuali 
adottate, a partire dalla tec-
nologia costruttiva in legno 
proveniente da foreste cer-
tificate, fino alla dotazione 
degli impianti tecnologici e 
alla scelta dei materiali, sono 
finalizzate alla realizzazione 
di un edificio scolastico che 
possa offrire un elevato livel-
lo di comfort e un basso fab-
bisogno di energia (che ga-
rantirà una Classe Energetica 
A); quest’ultima comunque 
integrata da fonti rinnovabili.

BERZO SAN FERMO – INTERVISTA BERZO SAN FERMO – INTERVISTA 

Lucio Trapletti e l’ultimo (forse) dei suoi 15 anni da sindaco: “Amo Berzo”

» di Angelo Zanni  
—

La prossima primavera, 
quando i cittadini di Berzo 
San Fermo torneranno alle 
urne per le elezioni comuna-
li, potrebbero trovare sulla 
scheda una grossa novità: tra 
i candidati sindaci potrebbe 
mancare il nome di Luciano 
Trapletti. Già, questo perché 
la legge vieta più di tre man-
dati consecutivi per i comuni 
con meno di 5.000 abitanti e, 
se non interverranno cambia-
menti legislativi al riguardo, 
l’attuale primo cittadino sarà 
costretto a farsi da parte.

Lo abbiamo incontra-
to nell’ufficio che occupa 
dall’ormai lontano 2009 
all’interno del palazzo comu-
nale berzese. Con lui abbiamo 
fatto il ‘punto della situazio-
ne’ a non molti mesi dalla fine 
del suo terzo mandato quin-
quennale.

Lucio, il prossimo giu-
gno potresti non essere più 
sindaco. Se ci fosse però un 
cambiamento legislativo che 
consentisse un quarto man-
dato, ti ricandideresti? “Asso-
lutamente sì. Il cambiamento 
della legge è una delle richieste 
che l’Associazione Nazionale 
Piccoli Comuni, del cui diret-
tivo nazionale faccio parte, ha 
fatto alle autorità politiche, 
alla luce delle difficoltà a for-
mare delle liste che molti pic-
coli comuni hanno avuto nelle 
ultime elezioni amministra-
tive. Ci sono stati addirittura 
comuni commissariati perché 
il sindaco aveva già fatto tre 
mandati e non era stato tro-
vato un sostituto. È sempre più 
difficile trovare persone dispo-
ste a candidarsi, specialmente 
nei piccoli comuni. Alla luce di 
tutto questo, è auspicabile un 
cambio della legislazione. E, se 
ci fosse, io mi ricandiderei per 
un quarto mandato”.

Del resto, se i cittadini fos-
sero stanchi di avere lo stesso 
sindaco per tanti anni, po-
trebbero semplicemente non 
votarlo. “Infatti. Non ci sono 
limiti di mandato per i parla-
mentari o i consiglieri regio-
nali, quindi non vedo perché ci 
sia per i sindaci. Se un’Ammi-
nistrazione ha ben governato, 
perché i cittadini non dovreb-
bero votarla per un nuovo 
mandato?”.

Quando è nata questa tua 
passione amministrativa? 
“L’impegno nel sociale, come 
volontario, è nato fin dalla 
terza Media, come semplice 
bibliotecario, poi con l’impe-
gno in Parrocchia e in Ora-
torio come animatore. Poi, 
all’epoca c’erano delle scuole 
di formazione socio-politica; 
ho frequentano per tre anni, 
dal 1996 al 1999, questi cor-
si organizzati dalla Curia, che 
erano molto interessanti, bel-
lissimi e che ti davano le basi, 
dal punto di vista cristiano/
cattolico, di quello che era l’im-
pegno politico, l’impegno per il 
bene comune. erano corsi che 
purtroppo oggi non ci sono più, 
e questo è un peccato. Dai cor-
si che ho frequentato io sono 
usciti alcuni futuri sindaci”.

Quindi il tuo impegno am-
ministrativo è stato la con-

seguenza del tuo giovanile 
impegno sociale. Quando ti 
sei candidato la prima volta? 
“Nel 1999. Sindaco era Edo-
ardo Cambianica. Io nel pri-
mo mandato come consigliere 
sono stato capogruppo e avevo 
la delega a Ecologia, Ambiente, 
Agricoltura e Protezione Civi-
le, tanto che ho dato il via alla 
costituzione del gruppo di Pro-
tezione Civile, che non esisteva. 
Ho anche dato il via alla ras-
segna dei ‘Prodotti de Bers’ che 
quest’anno compie 20 anni. 
Nel secondo mandato ero as-
sessore, con le stesse deleghe. 
E nel 2009 mi sono candidato 
come sindaco, ho lasciato ad 
altri queste deleghe e mi sono 
preso in carico i Servizi Socia-
li”.

Quali sono le caratteristi-
che necessarie ad essere un 
buon amministratore? “Oggi 
se uno vuole impegnarsi in 
Comune deve avere la piena 
consapevolezza del tempo che 
ci deve mettere per fare le cose 
bene. Oggi, fare l’amministra-
tore nei nostri comuni richiede, 
disponibilità, pazienza e devi 
sapere che il tuo tempo libero 
è qui, se vuoi fare le cose bene. 
Poi, a me piace, ho sempre det-
to che questa di fare il sindaco 
è una delle cose più belle che 

i miei concittadini mi hanno 
permesso di fare ormai da 15 
anni, li ringrazierò sempre per 
questa bellissima esperienza, 
quindi mi sentirò sempre in 
dovere nei loro confronti. Per 
essere un buon amministrato-
re, e quindi anche un buon sin-
daco, devi metterci passione, 
devi amare il tuo paese, per-
ché solo così farai di tutto per 
fare il bene della comunità. E, 
ci tengo a dirlo, io amo Berzo 
e spero di averlo dimostrato. 
Per essere un buon sindaco, 
servono quindi disponibilità, 
pazienza, capacità d’ascolto… 
e, a volte, prima di rispondere 
contare fino a 10”.

Sei sempre riuscito a con-
tare fino a 10? “Sì, ringrazio 
il Signore che mi ha dato tanta 
pazienza. E poi mi piace esse-
re sindaco, questo aiuta. Ad 
esempio, una volta mi è capi-
tato di incontrare una famiglia 
nel pomeriggio di Natale, c’era 
una questione da chiarire e mi 
avevano chiesto un incontro. 
Dato che lo ritengo un servizio, 
non ho rinviato l’incontro e ci 
siamo visti, appunto, a Natale”.

In questi (quasi) 15 anni hai 
messo a segno molte opere e 
progetti. “Partiamo dall’oggi. 
Tra le opere più importanti, 
avendo vinto il bando ‘Illumi-

na’ di Regione Lombardia, c’è 
la sistemazione dell’illumina-
zione pubblica, grazie ai 990 
mila euro regionali; partiamo 
nel mese di settembre. Questo 
ci consentirà di ridurre la spesa 
per l’energia elettrica. Questo 
lo abbiamo già fatto quando 
abbiamo efficientato la scuola 
Primaria, che è un piccolo gio-
iello, e anche il Municipio. Da 
questa attenzione all’ambiente 
nasce il grande progetto della 
raccolta differenziata e infatti 
anche quest’anno abbiamo ri-
cevuto il premio come ‘Comune 
riciclone’. 

E poi, nei miei primi anni 
da sindaco, c’è da sottolineare 
la realizzazione della palestra, 
che è molto bella. Abbiamo 
però in progetto la realizza-
zione di un’altra palestra al 
posto di questa, perché i costi 
energetici sono troppo alti e or-
mai insostenibili. La palestra 
è usata tantissimo, per diver-
se attività, anche in inverno 
e i costi per il riscaldamento 
sono quindi molto alti. La nuo-
va palestra sarà realizzata in 
modo da garantire un maggio-
re risparmio energetico e sarà 
anche più grande dell’attuale. 
Abbiamo ricevuto un contri-
buto per fare il progetto, che 
dovrà essere pronto entro fine 

anno. Poi, dall’anno prossimo 
si andrà alla ricerca dei fondi 
per costruire la nuova pale-
stra. Tra i progetti realizzati, 
ma ce ne sono tanti che dovrei 
citare, c’è l’acquisto del Palaz-
zo Terzi da parte del Comune. 
Abbiamo preso 450 mila euro 
per la progettazione; è un pro-
getto ambizioso che prevede 
il recupero dell’immobile. Al 
piano terra verrà recuperata la 
vecchia cucina e ne verrà fatta 
una per il rilancio enogastro-
nomico del territorio, con un 
Infopoint turistico; sopra ver-
ranno realizzate delle stanzette 
di ‘turismo veloce’, poi tutto un 
percorso culturale per mostre 
ed eventi culturali; al terzo 
piano verranno invece ricavati 
dei mini alloggi per esperienze 
di convivenza di ragazzi down, 
che mancano in Val Cavallina. 
La sala affrescata verrà recu-
perata e vorremmo farla di-
ventare la sala delle cerimonie 
ufficiali. E poi c’è il chiostro, 
con le cantine. L’intervento di 
recupero è stimato in 5 milioni 
di euro”. Quindi non è dietro 
l’angolo? “No, però abbiamo le 
idee ben chiare su cosa fare, poi 
cercheremo i necessari finan-
ziamenti”.

Qual è stata la più grande 
soddisfazione in questi anni 

da sindaco? “L’aver rappacifi-
cato due fratelli alla presenza 
della mamma. Me lo ricorderò 
sempre quell’episodio. Nei pic-
coli paesi il sindaco deve fare 
anche questo e l’essere stato 
utile mi ha dato una enorme 
soddisfazione”.

Veniamo a te. Di quante 
persone era composta la tua 
famiglia d’origine? “Eravamo 
in cinque: papà, mamma e tre 
fratelli. Mia sorella è del 1969, 
mio fratello del 1971 e io del 
1973. Mio papà era falegname 
e mio fratello lavorava con lui. 
Quando, purtroppo, mio fratel-
lo è morto 30 anni fa in inci-
dente stradale insieme a mio 
cugino, per i miei è stato una 
batosta. È stata una tragedia 
che ha segnato noi tutti, infatti 
ancora oggi sono molto sen-
sibile al tema della sicurezza 
stradale”.

Tra le varie cose che hai fat-
to prima di diventare sindaco 
c’è la fondazione del coro 
parrocchiale. “Sì, perché pri-
ma non c’era. Avevo poco più di 
20 anni quando l’ho fondato”.

Quando non sei impegna-
to nel tuo lavoro o in Comu-
ne, cosa fai? “Amo andare in 
montagna. Quando ho un po’ 
di tempo libero ci vado… ed è 
bellissimo!”. 

“Nel 2024, se la legge cambierà, mi ricandiderò. Per essere un buon sindaco servono disponibilità, pazienza, capacità d’ascolto e, a volte, 
prima di rispondere, contare fino a 10. La più grande soddisfazione? L’aver rappacificato due fratelli alla presenza della mamma. 

La mia giornata ideale? In montagna, ci vado quando ho un po’ di tempo libero”
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28.000 accessi di turisti alla Valvertova.  
17% in meno rispetto al 2022. Costi e maltempo

tengono lontani i visitatori
» di Anna Carissoni  

—
“I  mesi estivi hanno regi-

strato anche in Valvertova un 
afflusso notevole di turisti e 
di escursionisti, anche se ri-
spetto all’anno scorso stiamo 
registrando un -17% di acces-
si, calo dovuto soprattutto alle 
condizioni meteo  non sempre 
favorevoli dei mesi di giugno 
e di luglio. A tuttora comun-
que, in questi primi giorni di 
settembre, è stato raggiunto il 
numero di 28.000 accessi”.

Elio Paganessi, consigliere 
delegato alla gestione del-
la Valvertova,  fa un primo 
bilancio della stagione per 
quanto riguarda la presenza 
turistica, le cui dimensioni 
numeriche  negli anni scorsi, 
ritenute eccessive ed inso-
stenibili, avevano  convinto 
l’Amministrazione ad adot-
tare provvedimenti di conte-
nimento quali l’accesso con-
tingentato, le prenotazioni a 
pagamento, l’obbligo di la-
sciare l’auto nei parcheggi del 
paese e di proseguire tutti a 
piedi data la soppressione del 
servizio di bus-navetta:  “Il re-
golamento relativo , preparato 
da un’apposita Commissione,  
era stato approvato in Consi-
glio nel maggio del 2021, con-
teneva tutte le norme per una 
corretta fruizione  della Val-
vertova e prevedeva che e fino 
al 15 settembre, nella fascia 
oraria tra le 8 e le 17, l’accesso 
alla Val Vertova fosse a numero 
chiuso: non più di 1400 perso-
ne al giorno per evitare assem-
bramenti. Prevedeva anche un 
presidio gestito dai Volontari 
delle associazioni, per supe-
rare il quale bisogna essere in 
possesso di regolare biglietto, 
un pass pedonale da prendere 
online tramite i siti internet 
www.vallevertova.it oppure 

www.vallevertova.com,  oppu-
re, più avanti, tramite un to-
tem- parchimetro posizionato 
in piazza Vittorio Veneto, all’i-
nizio della strada per la valle”.

Una volta prenotato onli-
ne, il biglietto viene fornito 
dal totem al momento, previa 
consultazione dei pannelli 
luminosi che da remoto in-
dicano il numero di accesso 
disponibili; costa 2,50 euro 
per gli adulti e 1 euro per i ra-
gazzi sotto i 18 anni, mentre è 
gratis per i bambini sotto i 13 
anni, gli anziani al di sopra 
dei 70 e le persone disabili e 
i loro accompagnatori, fino a 
un massimo di due accom-
pagnatori per ogni persona 
con disabilità. Anche per i re-
sidenti di Vertova l’accesso è 
contingentato – 200 persone 
al giorno – ma essi godono 
della tariffa agevolata e sim-
bolica di  2 euro a stagione: “Il 
risultato più positivo di questi 
provvedimenti è rappresentata 
dalla riduzione del numero di 
giornate in cui si raggiungeva 
il limite di accessi, pari a 1400 
persone/gg, quest’anno verifi-
catosi solo a ferragosto, mentre 
gli altri anni avveniva molto 
più frequentemente. Questo 

ci sembra un buon indicatore 
che il sistema di prenotazione 
anticipata dei pass di accesso 
funziona, e spinge i turisti a 
recarsi in Valle in maniera più 
scaglionata ed ordinata”.

Provvedimenti che tuttavia 
avevano suscitato malcon-
tento e non poche polemiche, 
perché l’idea di pagare l’in-
gresso alla Valle non era evi-
dentemente piaciuta a tutti… 
“Bisogna però considerare che 
tutta l’organizzazione che ab-
biamo messo in piedi ha costi 
notevoli – conclude Paganessi 
- e che con le risorse raccolte si 
potranno realizzare altre mi-
gliorie, come la posa di bagni 
chimici, la raccolta dei rifiuti, 
la manutenzione della strada 
e della segnaletica, insomma 
quanto potrà rendere l’afflusso 
turistico  sempre più ordinato 
e la nostra Valle sempre più ac-
cogliente”.

È stato inoltre realizzato 
un progetto pensato dalla  
Scuola Primaria di Vertova, in 
collaborazione col Comune e 
l’ Associazione pro Vertova , 
che si inserisce nel percorso 
di Bergamo e Brescia capita-
li italiane della cultura 2023: 
“I bambini e le bambine del-

la scuola primaria sono stati 
coinvolti in attività di ricerca 
di informazioni relative al ter-
ritorio circostante; di cono-
scenza dello stesso con l’aiuto  
di esperti locali e con attività di 
monitoraggio dei cambiamenti 
avvenuti nel tempo. 

Il patrimonio conoscitivo ac-
quisito è stato concretizzato in 
pannelli divulgativi e informa-
tivi posizionati lungo il percor-
so che dal paese conduce alla 
Valle, in un video promoziona-
le della Valle fatto dai bambini, 
che si sono trasformati in pic-

coli ‘ciceroni’, e in una pubbli-
cazione disponibile per tutta 
la popolazione. Così i ragazzi 
hanno ‘raccontato’ la Valver-
tova in maniera originale, con 
storie e disegni accompagnati 
dalla mascotte ‘Salmì’”.

FIORANO FIORANO 

Sempre molto partecipate le gite organizzate
dal Centro Sociale, occasioni non solo 
di socializzazione ma anche di cultura 

(An. Cariss.) Prosegue  da 
molti anni una delle attivi-
tà più apprezzate del locale 
Centro Sociale e cioè le gite 
, sia culturali che semplice-
mente ricreative,  che il Cen-
tro stesso organizza sia per 
i propri associati che per le 
altre persone che desiderano 
aggiungersi al gruppo:

“Ai nostri tesserati  facciamo 
dei prezzi agevolati, e comun-
que le spese del nostro Centro, 
compresa questa, sono sempre 
sostenute dall’Amministrazio-
ne comunale che comprende 
l’importanza, sociale  appun-
to, di questa iniziativa per la 
nostra comunità – dice Enri-
co Pirovano, organizzatore e 
spesso, lavoro permettendo, 
anche accompagnatore dei 

gitanti - . Ovviamente  sia le 
mète che la durata temporale 
delle nostre ‘visite’  sono diver-
sificate: più vicine e più brevi 
quelle cui partecipano in pre-
valenza persone anziane, e più 
impegnative, sia per le distanze 
percorse che per i giorni impie-
gati, quelle  che raccolgono la 
partecipazione di persone più 
giovani, come la gita ‘lunga’ 
dell’anno scorso che è durata 3 
giorni e che ci ha visto visitare 
Cracovia, Auschwitz e le minie-
re di sale del Salisburghese”.

La scelta dei luoghi da visi-
tare viene fatta dall’apposito 
Comitato e la documentazio-
ne delle uscite viene tenuta 
dalla sua segretaria storica, 
Giusi Sabotti:

“Dedichiamo un’attenzione 

particolare ai luoghi significa-
tivi non solo per le oro bellezze 
naturali ma anche per la loro 
storia e per i loro tesori artistici 
ed architettonici, in modo che i 
partecipanti possano non solo 
divertirsi e rilassarsi uscendo 
un po’ dalla routine quotidia-
na, ma anche arricchire il loro 
bagaglio culturale, grazie an-
che alla cura con cui scegliamo 
le nostre guide locali. La media 
dei nostri ‘viaggi’ è di circa tre 
all’anno e devo dire che ogni 
gita diventa l’occasione di pas-
sare alcuni giorni in piacevole 
compagnia anche grazie all’ot-
timo spirito di gruppo che si 
crea per merito di tutti i parte-
cipanti, che di solito oscillano 
tra le quaranta e le cinquanta 
persone”.

GANDINO GANDINO 

Il ricordo di Pietro Gelpi: 
la sua Gandino, l’Atalanta, la famiglia…

Pietro qui lo conoscevano tutti. Un sorriso 
lo aveva per tutti. Una parola. Un ascolto. Una 
pacca sulle spalle. Il suo paese. La sua Atalanta. 
Pietro Gelpi viveva a Cirano di Gandino e se ne 
è andato così, in una domenica di inizio set-
tembre, a 64 anni. Gelpi, impegnato nella vita 
sociale del paese era stato anche uno dei fon-
datori dell’Atalanta Club Valgandino e nel 2017 
si era candidato a sindaco. 

Io ti sbircio
Lassù e tu mi sbirci quaggiù
come se io fossi una scacchiera
di battaglia navale
non so ancora dove
qui affonderò
ma tu lassù
segnerai una fenditura
con la biro blu 
degli occhi
e mi porterai in salvo

su una terra consegnata
un tema della luce
senza crepe: tu m’insegni
il filo la tela
la presa l’abbandono
tenere restare stringere
e poi rinascere.
Ciao Pietro

Il viaggio in Patagonia: tra vento e natura/2
» di Giordano Santini  

—
(continua dal precedente)

L’imponente katamarano 
naviga sicuro nelle calme ac-
que del lago fino a spingersi 
tra iceberg galleggianti sotto 
il fronte dei ghiacciai, in par-
ticolare quello spettacolare 
del ghiacciaio Spegazzini

Domenica 2 dicembre, da Ca-
lafate partiamo per il confine 
cileno tra una puna infinita, 
ma all’orizzonte una nuova 
catena di montagne, quelle 
cilene in direzione Torri del 
Paine. Superata la dogana 
con le solite “procedure per-
ditempo” facciamo ingresso 
al parco dove tra laghi di co-
lori incredibili, tra il turchese 
e il verde si ergono maestose 
le torri tra una natura insolita 
e questa volta con un vento 
violento tanto da dover pro-
cedere quasi sul fianco. Nel 
cielo a tratti azzurro forma-
zioni di nuvole dalle forme 
più bizzarre rendono l’am-
biente ancora più magico.
E’ quasi sera e percorriamo la 
veloce “ruta” per Puerto Na-
tales, un porto sulla baia del 
Pacifico. Il giorno seguente il 
programma prevedeva la sali-
ta alla laguna glaciale dell’al-
tro versante delle torri ma 
qui il tempo cambia repenti-
namente e ci alziamo con la 
pioggia. In alternativa visitia-
mo un Hotel ricavato da una 
fabbrica storia cilena dove 
venivano macellate le pecore 
e conservate con frigoriferi 

d’altri tempi per esportazione 
nazionale e oltre. Il risultato 
di questo restauro è sempli-
cemente straordinario e di 
gusto unico e raffinato per 
opera di architetti cileni.
 Il tempo si rimette al bello già 
dalla sera e il giorno seguente 
torneremo al parco del Paine 
per la visita al lago Grey e al 
suo ghiacciaio, quindi torne-
remo poi costeggiando il lago 
Sarmiento di notevoli dimen-
sioni per proseguire ancora 
più a sud con destinazione 
Punta Arenas. L’indomani 
il cielo è ancora azzurro e la 
giornata è dedicata prevalen-
temente al trasferimento fino 
ad Ushuaia traghettando per 
lo stretto di Magellano. Que-
sto passaggio di mare collega 
l’oceano Atlantico a quello 
Pacifico dividendo di fatto 
il continente sudamericano 
dalla “terra del Fuoco”. Arrive-

remo a Ushuaia verso sera in 
uno scenario in parte caotico 
e nello stesso tempo originale 
tra monti con cime innevate e 
un’ampia baia che è la porta 
dell’Antartide.
Il viaggio intenso sta vol-
gendo al termine ma ci re-
sta ancora un cammino tra 
la natura delle montagne e 
dei boschi che lambiscono il 
mare in uno scenario di sco-
gli ricoperte di cozze ricco di 
uccelli marini e oche vario-
pinte in assoluta nuances di 
colori con l’ambiente. Il clima 
è gradevole e non ci rendiamo 
conto di essere a soli 1.000 
km dal polo sud. La signora 
che ci ospita al piccolo e mo-
desto Hostal ci cucinerà la 
“centolla”, una zuppa a base 
di granchio davvero squisita 
e nutriente. Il giorno seguen-
te prima di prendere il volo 
per Buenos Aires ci imbar-

chiamo sul katamarano per 
un safari nautico nel canale di 
Beagle, un lungo canale che 
sfocia poi a capo Horn ultima 
terra prima dell’Antartide. Lo 
scenario è grandioso incor-
niciato da montagne in parte 
innevate nonostante l’estate 
australe sia iniziata. Si naviga 
tra isolotti di scogli popolati 
da colonie di uccelli bianche e 
cormorani, alternate a quelle 
dei leoni marini che cerca-
no tepore sulla roccia chiara 
esposta al sole. Il vento è pro-
tagonista in una natura così 
estrema ma affascinante e si 
farà sentire quando la navi-
gazione cambia rotta per fare 
ritorno al porto di Ushuaia. 
Un volo serale ci catapulta di 
nuovo nella vita continen-
tale e così siamo di nuovo a 
Buenos Aires. Avremo a di-
sposizione una giornata per 
“assaporare” anche solo in 

parte la dimensione di questa 
metropoli caratterizzata da 
molte sfaccettature, tra rioni 
storici e degradati a quelli con 
i grandi viali e palazzi storici 
con influenze europee tra cui 
quelle italiane.
 Dopo un ampio giro pa-
noramico con i classici bus 
che percorrono itinerari più 
o meno significativi ci con-
cediamo un pranzo in una 
graziosa trattoria cittadina 
con una bistecca enorme im-
possibile da finire. La cucina 
argentina si basa prevalente-
mente sulla carne, indiscuti-
bilmente buona e leggera ma 
con porzioni per noi inusuali. 
In conclusione, un viaggio 
davvero emozionante, vario 
e supportato da condizioni 
meteo favorevoli non sem-
pre riscontrabili in Patagonia. 
Dopo molte titubanze a que-
sto viaggio è venuta anche 

mia moglie Valeria e così in-
sieme abbiamo vissuto un’al-
tra esperienza di vita perché 
credo che viaggiare sia vivere 
al meglio la nostra esistenza e 
le nostre emozioni conoscen-
do altre realtà e altri “mondi”.

Note autore 
(a vostra discrezione)
Giordano Santini (attuale 

presidente del Cai Gazzaniga) 
un impegno che condivido con 
altri 12 del consiglio per tener 
viva la nostra sezione e anche 
il paese.

Ho avuto la fortuna attra-
verso il mio lavoro nella gra-
fica di maturare esperienza in 
campo fotografico attraverso 
il contatto di fotografi profes-
sionisti.

Ho cercato di unire l’arte 
della fotografia affinandola 
attraverso la passione per le  
montagne e l’esperienza del 
viaggiare.    

Attraverso il viaggio pos-
siamo capire di più la vita e 
soprattutto come ogni popolo 
la vive , la concepisce e a volte 
purtroppo la subisce. 

La natura non ha bisogno 
dell’uomo ma l’uomo ha biso-
gno  della natura ed è per que-
sto che è nostro dovere preser-
varla, se vogliamo che anche i 
nostri figli e i loro discendenti 
ne possano trarre beneficio.

Quando sono in montagna 
mi sento rinascere, quando 
sono in viaggio sono esterre-
fatto nell’osservare altri mondi 
e quando sono a contatto con 
altri popoli cerco di carpirne il 
loro modo di essere.

CAZZANO SANT’ANDREA CAZZANO SANT’ANDREA 

Gli Alpini festeggiano i 40 anni della cappelletta

(An-Za) – La cappellet-
ta degli Alpini di Cazzano 
Sant’Andrea ha compiuto 40 
anni e questo importante an-
niversario è stato festeggiato 
dalle Penne Nere del pae-
se seriano, insieme ad altre 
provenienti da altri comuni. 
A fare gli onori di casa ci ha 
pensato Fabrizio Moretti, ca-
pogruppo degli Alpini di Caz-
zano Sant’Andrea e vicesin-
daco, oltre al primo cittadino 
Sergio Spampatti e al parroco 
don Egidio Rivola.

“La cappelletta è stata co-
struita sui resti di una picco-
la santella, su un terreno di 
proprietà dei fratelli Angelo e 
Felice Picinali, che l’avevano 
donata con grande generosi-

tà agli Alpini in memoria del 
loro padre Andrea e del fratel-
lo Giovan Battista; di loro c’è 
infatti all’interno della cap-
pelletta una lapide a ricordo. 
Ci sono voluti quasi tre anni 
di intenso lavoro e lunghe ore 
di volontariato per costruire 
la cappelletta. I lavori sono co-
minciati nel dicembre 1980 e 
sono stati conclusi nel giugno 
1983. L’inaugurazione uffi-
ciale è avvenuta il 19 giugno 
1983; il capogruppo era Gio-
van Battista Colombi”.

Durante l’inaugurazione di 
40 anni fa erano stati insigni-
ti con medaglia al valore mili-
tare e croce di guerra i reduci 
della Seconda Guerra Mon-
diale: Giovanni Bertocchi, 

Bernardo Bonandrini, Mario 
Campana, Giovan Maria Ca-
pitanio, Giovanni Martinelli, 
Battista Merelli e Giacomo 
Moro.

“Abbiamo ricordato gli Alpi-
ni ‘andati avanti’ e, in partico-
lare, l’ex capogruppo Giuseppe 
Strazzante di cui ricorre il 
prossimo novembre il decimo 
anniversario della prematura 
scomparsa e che a settembre di 
10 anni fa era stato alla cap-
pelletta con noi a festeggiare, 
anche se era già malato”.
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Scamacca, da Roma a Bergamo con furore 
dimenticando il West Ham

Gianluca Scamacca da Roma a Bergamo con furore. Quel furore 
che sta conquistando tutto e tutti. Almeno ora. All’inizio. Almeno 
ora. Nato a Roma, ha vissuto la maggior parte della sua vita con la 
madre e la sorella, avendo tagliato i rapporti con il padre. 

Centravanti alto e potente, è dotato tecnicamente e abile sia nel 
gioco aereo che nel tiro; ha dichiarato di ispirarsi, fra gli altri, 
a Zlatan Ibrahimović e Gabriel Batistuta. 

Nel 2016 è stato inserito dal quotidiano inglese The Guar-
dian nella lista dei migliori sessanta calciatori nati nel 1999. 

Romano di Fidene, muove i primi passi nella scuola calcio 
Delle Vittorie, per poi passare nel vivaio della Cisco 

Roma e, all›età di dieci anni, nel settore giovani-
le della Lazio, dove viene allenato da Emiliano 

Leva e da César Aparecido Rodrigues. Suc-
cessivamente passa nel vivaio della Roma, 

squadra di cui è tifoso, dove viene allenato 
da Roberto Muzzi. Nel gennaio 2015 vie-

ne acquistato dal PSV Eindhoven, che lo 
inserisce nel proprio settore giovanile. 

Lui ha motivato questa scelta dicen-
do che l’aveva presa per migliora-

re e per dedicarsi completamente 
al calcio.  Il PSV Eindhoven lo 

aggrega alla squadra riserve, 
militante in Eerste Divisie, la 
seconda divisione del cam-
pionato olandese. Debutta 
fra i professionisti con il 
Jong PSV il 22 gennaio 
2016, all’età di 17 anni, 
nella partita di cam-
pionato vinta per 2-1 
in trasferta contro 
il VVV-Venlo. Il 31 
gennaio 2017 viene 
acquistato dal Sas-
suolo e inserito 
nella formazio-
ne Primavera, 

con la quale vince 
il Torneo di Viareg-

gio segnando 3 reti 
nel corso della competi-

zione.  All’inizio della stagione successiva viene 
aggregato alla prima squadra del Sassuolo. Il 29 
ottobre 2017, all›età di 18 anni, esordisce in Serie 
A disputando i minuti finali della partita persa per 
3-1 contro il Napoli al San Paolo. Dopo aver ot-

tenuto altre due presenze, il 31 gennaio 2018 viene ceduto in prestito 
alla Cremonese, in Serie B. Con il club lombardo il 14 aprile segna 
la sua prima rete fra i professionisti, siglando il gol del definitivo 1-1 
nell’incontro della 35ª giornata in trasferta contro il Palermo. Termi-
na la stagione con 14 presenze in campionato.

Rientrato al Sassuolo, il 31 agosto 2018 viene ceduto in prestito 
annuale al PEC Zwolle, squadra olandese militante in Eredivisie. Il 
22 gennaio 2019 rientra anzitempo dal prestito, ma durante il resto 
della stagione non ottiene nessuna presenza con la prima squadra del 
Sassuolo guidata da De Zerbi.

Il 14 luglio 2019 il Sassuolo lo cede in prestito secco all’Ascoli, in 
Serie B. Esordisce con la squadra marchigiana il 10 agosto, realizzan-
do una doppietta nella partita del secondo turno di Coppa Italia vinta 
per 5-1 contro la Pro Vercelli allo stadio Del Duca. Termina la stagio-
ne con 9 gol in campionato, contribuendo alla salvezza dell’Ascoli. 
Vince inoltre il titolo di capocannoniere della Coppa Italia, ex aequo 
con Michele Vano del Carpi, grazie alle quattro marcature realizzate 
nella competizione.

Tornato al Sassuolo, il 2 ottobre 2020 viene ceduto in prestito 
al Genoa. Il successivo 28 ottobre realizza i suoi primi gol, realiz-
zando una doppietta nella partita del terzo turno di Coppa Italia vinta 
2-1 in casa contro il Catanzaro, militante in Serie C. Il 1º novembre 
segna la sua prima rete in Serie A nel derby pareggiato per 1-1 contro 
la Sampdoria, diventando il terzo più giovane marcatore nel derby 
della Lanterna dopo Mauro Icardi e Fabio Galante. Il 26 novembre 
segna altri due gol alla Sampdoria nella sfida del quarto turno di Cop-
pa Italia vinta per 3-1, portando i Grifoni alla prima vittoria della 
stracittadina in Coppa Italia dopo 24 anni. Il 19 marzo 2021, nella 
gara in trasferta contro il Parma, realizza, da subentrante, la sua pri-
ma doppietta in Serie A, utile alla rimonta dei liguri, vincitori con il 
risultato di 1-2. Realizza 8 gol in campionato e per il secondo anno 
di fila risulta essere il capocannoniere della Coppa Italia con 4 gol.

Nell’estate del 2021 torna in pianta stabile alla squadra neroverde, 
guidata da Alessio Dionisi, ed il 17 ottobre segna i primi gol con la 
formazione emiliana, realizzando una doppietta nella trasferta in casa 
proprio della sua ex squadra, il Genoa, che poi riesce a rimontare ed a 
pareggiare per 2-2. Gioca titolare al fianco di Berardi e Raspadori in 
attacco e termina la stagione con 16 gol in campionato. 

Il 26 luglio 2022, Scamacca viene ceduto a titolo definitivo al West 
Ham Utd per 36 milioni di euro più 6 milioni di bonus, operazione 
che costituisce la cessione più onerosa di sempre mai effettuata dal 
Sassuolo. Sceglie di indossare la maglia numero 7. Dopo i primi mesi 
di ambientamento in Inghilterra, Scamacca soffre di problemi fisici, 
e nel mese di aprile del 2023 è costretto ad operarsi per risolvere una 
lesione al menisco esterno del ginocchio destro, chiudendo in antici-
po la sua stagione con 8 gol totali in 27 presenze. E ora a Bergamo. 
Per raccogliere il testimone da Duvan Zapata. E l’esordio è di quelli 
coi fiocchi.

SCOPRI DI PIÙ SU:

radarLOM  

Un’applicazione per monitorare la distribuzione e l’intensità delle precipitazioni in 
Lombardia in tempo reale. È questa la finalità di RadarLOM, la nuova app messa 
a punto da ARPA Lombardia, disponibile gratuitamente su App Store e Play Store. 
RadarLOM consente infatti di visualizzare rovesci e fenomeni temporaleschi nel 
territorio e seguirne l’evoluzione, da pochi minuti a oltre le due ore, con notifiche 
push in caso di fenomeni intensi.
L’app si avvale di tre nuovi radar che operano in banda X, con frequenze intorno ai 
9.5 GHz, a doppia polarizzazione e a effetto Doppler, in grado di integrare le funzioni 
della rete radar nazionale, di osservare e distinguere le precipitazioni in tempo reale 
e a diverse elevazioni e di misurarne intensità, tipologia e velocità di spostamento.

La nuova app per monitorare La nuova app per monitorare 
le precipitazioni in Lombardile precipitazioni in Lombardiaa

radarradarLOMLOM  
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Tel. 035 754643

ALBINO - L’OPERA ALBINO - L’OPERA 

Via Mazzini si arricchisce con la statua del Moroni, grande festa il 16 settembre
(Ser-To) – Sabato 16 set-

tembre ad Albino torna l’ini-
ziativa ‘Sui passi del Moroni’ 
che ogni anno rende omag-
gio al grande artista albinese 
Giovan Battista Moroni; è or-
ganizzata da ‘Arte sul Serio’ 
in collaborazione con l’asso-
ciazione ‘Cuore di Donna’ e il 
sostegno economico dell’Am-
ministrazione comunale di 
Albino e di diverse realtà as-
sociative del territorio. 

“La statua è un contributo 
che la nostra Associazione ha 
voluto dare alla città di Albino. 
Lo scopo di questa iniziativa 
è di valorizzare la nostra cit-
tà - spiega Federico Bianchi, 
presidente di Arte sul Serio 
- di creare attraverso l’opera 
di Remo un collegamento tra 
l’arte del ‘500 e quella di oggi, e 
sottolineare il fatto che Albino 
è sempre stata una città d’arte. 
L’opera è stata finanziata tra-
mite una lotteria, contributi 
privati e risorse della nostra 
associazione, in collaborazio-
ne col comune di Albino che 
ha scelto dove metterla e si è 
occupato dell’installazione. Per 
quel che riguarda l’iniziativa 
‘Sui passi del Moroni’ è impor-
tante sottolineare la collabora-
zione che di anno in anno sta 
crescendo tra diverse realtà del 
territorio che collaborano all’i-

niziativa: questo a significare 
che l’evento è sentito e che deve 
continuare a crescere e diven-
tare sempre più interessante”.

Per un giorno la città farà 
un salto indietro nel tempo, 
al Cinquecento, il periodo del 
ritrattista, con diverse mani-
festazioni nel centro storico: 
ci saranno spettacoli teatrali, 
musica, visite guidate, giochi, 
le botteghe e i costumi legati 
all’arte e alla vita del tempo, 
con un ricco programma di 
attività per le vie del centro 
storico di Albino. Alla matti-
na dalle ore 9:00 alle 12:00 ci 
sarà la camminata partendo 
da Via delle Pietre di Piazzo 
fino all’inizio di via Mazzini, 
dove si farà l’inaugurazione 
ufficiale della statua ‘Il mio 
Moroni’, alta circa 2,50 metri 
con una base di cm 40x40, 
posizionata all’inizio di via 
Mazzini al centro dell’aiuo-
la davanti alla banca Bper. 
L’opera è stata realizzata 
seguendo il modello che lo 
scultore Remo Ponti ha scol-
pito in onore del pittore e dei 
suoi concittadini in occasione 
dei festeggiamenti dei 500 
anni dalla nascita del pittore 
albinese Giovan Battista Mo-
roni. La statuetta originale è 
alta 13 cm, ha la forma di un 
parallelepipedo e su ogni fac-

cia sono incise forti connota-
zioni simboliche: su un lato 
appare un pennello, grandez-
za artistica del Moroni; sul se-
condo delle forbici in ricordo 
del Sarto, importante opera 
del pittore conservata presso 
la National Gallery di Londra; 
sul terzo c’è l’interpretazio-
ne del pittore secondo Remo 
Ponti, mentre sul quarto è 
incisa la figura stilizzata di 
Bernardo Spini, una delle 
principali personalità albine-
si all’epoca del pittore. 

Nel pomeriggio dalle 14 
alle 20 ci sarà la festa nel cen-
tro storico; le vie Mazzini e 
S. Anna saranno animate da 
diverse attività: figuranti in 
costume d’epoca della com-
pagnia ‘Astorica’ si cimente-
ranno in cortei e danze del 
periodo. Saranno presenti per 
la via figuranti in maschera e 

costumi di fantasia progettati 
e realizzati da Ennio Laureni 
richiamando la storia rinasci-
mentale.

La compagnia teatrale ‘Po-
quelin ma buoni’ metterà in 
scena brevi siparietti dedica-
ti alla vita del rinascimento. 
Saranno presenti madonnari 
al lavoro per riproduzioni di 
opere di Moroni.

Alcuni commercianti del 
centro storico collaboreranno 
ad animare la festa. Nel cor-
tile dell’ex ristorante Angelo 
Bianco, in via Mazzini 78, 
verrà ricreata la bottega del 
Moroni con delle dimostra-
zioni degli associati di Arte 
sul Serio; si potrà conoscere 
l’origine e la preparazione dei 
colori e assistere alla creazio-
ne di un’opera dal bozzetto 
preparatorio alla stesura fi-
nale.

Alla sartoria Kima Design 
in via Sant’Anna si potranno 
toccare con mano riprodu-
zioni di abiti d’epoca e scopri-
re le trame dietro ai celeberri-
mi abiti dei quadri di Moroni. 
Durante tutto il pomeriggio 
l’orafo Busetti mostrerà come 
venivano saldati i gioielli con 
metodo tradizionale.

Il calzolaio Bonacina darà 
una dimostrazione di come 
venivano fatte a mano le 
scarpe. Il vino veritas, l’arte 
della mescita sarà da Enoteca 
Wimpy in via Mazzini al civico 
156. Le fioriste di Verde Sal-
via vi introdurranno al mon-
do della composizione flore-
ale classica. Presso il negozio 
Verde Giada in via Mazzini 52 
si attiverà il laboratorio “Bolle 
e scaglie” per recuperare il sa-
pone che hai in casa, come si 
faceva una volta. Un laborato-
rio per la creazione di gioielli 
antichi sarà a cura di Basia 
Artegioielli; acconciature ri-
nascimentali per un giorno 
da favola presso Lory e Moki.

Lungo la parte alta di via 
Mazzini sarà possibile sco-
prire le antiche tradizioni 
legate alle nozze e come le 
nuove spose possono dare un 
tocco prezioso al loro giorno 
speciale.

Sarà allestita una Botte-

ga del Legno: il legno era un 
supporto molto utilizzato 
nel Cinquecento per diverse 
tecniche artistiche. Il gruppo 
‘Geppetti’ di Arte sul Serio 
seguiti dallo scultore Giam-
paolo Pasini darà una dimo-
strazione delle tecniche di 
intaglio del legno, mentre gli 
artisti Elena Carrara e Ange-
lo Meli vi faranno conoscere 
l’antica tecnica dell’intarsio 
per la quale Bergamo era 
molto nota ai tempi rinasci-
mentali.

Il Museo Etnografico del-
la Torre di Comenduno sarà 
presente con una serie di ri-
produzioni di arazzi rinasci-
mentali dedicati ai 12 mesi 
dell’anno che forniscono det-
tagli interessanti sulle attività 
agricole dell’epoca. Alle ore 
16 ci sarà la ‘Caccia al Moroni’ 
presso la chiesa di S. Anna al 
gazebo di Cuore di Donna. 

Si potrà fare la visita gui-
data dell’ex Monastero di S. 
Anna. La Biblioteca darà con-
sigli di lettura per approfon-
dire le vostre conoscenze sul 
Moroni e sulla vita e l’arte nel 
‘500.

Per grandi e piccoli la dott.
sa Elena Cattaneo metterà 
alla prova le vostre conoscen-
ze sul Rinascimento, cimen-
tandovi nel quiz storico.

RANICA RANICA 

Al via la sezione primavera. Nel 2024 lavori alla scuola Materna
(An-Za) – Martedì 5 set-

tembre sono cominciate le 
attività educative della nuo-
vissima sezione Primavera e 
nella scuola dell’infanzia di 
Ranica. L’inaugurazione della 
sezione primavera, dedicata 
ai bambini di età compresa 
tra i due e i tre anni, è avvenu-
to pochi giorni prima, il pri-
mo giorno di settembre.

La sindaca Mariagrazia 
Vergani, da sempre molto at-
tenta alla ‘politica scolastica 
ed educativa del suo comune, 
è ovviamente raggiante per 

questo nuovo servizio e ha 
manifestato sulla sua pagina 
facebook tutta la sua sod-
disfazione: “Ai bambini, alle 
bambine, alle loro famiglie, 
alle educatrici, alle insegnanti, 
l’augurio di un anno divertente, 
ricco di stimoli, di relazioni, di 
fiducia. La sezione primavera, 
un luogo accogliente e curato, 
negli ambienti completamente 
riorganizzati e ristrutturati, 
di una parte dell’edificio della 
scuola dell’infanzia. Una nuo-
va opportunità per le bambine 
ed i bambini da 24 a 36 mesi 

e per le loro famiglie. Costi re-
alizzazione: 360.000 euro, co-
perti con fondi PNRR: 180.000 
specifici per la sezione prima-
vera e 180.000 per adegua-
mento antisismico. (anticipati 
dall’Amministrazione). Tempi 
realizzazione: 80 giorni”.

La prima cittadina di Ra-
nica fa anche riferimento al 
prossimo intervento che ver-
rà realizzato all’edificio che 
ospita la scuola dell’infanzia.

“I lavori effettuati quest’an-
no per la realizzazione della 
sezione primavera costitui-

scono un primo lotto di in-
tervento e ci danno l’idea di 
come sarà tutto l’edificio della 
scuola dell’infanzia al termi-
ne dei lavori di adeguamento 
antisismico e di rifacimento 
degli impianti, che verranno 
effettuati la prossima estate, 
grazie al finanziamento PNRR 
di 1.118.000 euro”.

Insomma, quello della 
sezione primavera è solo il 
primo passo per migliorare 
sempre di più l’offerta educa-
tiva per i più piccoli abitanti 
di Ranica. 

ALZANO LOMBARDOALZANO LOMBARDO

Gli Alzanesi salutano il ‘loro’ don Giovanni, che dice: “Distacco 
» di Angelo Zanni  

—
Alcuni mesi fa, quando era 

giunta la notizia del trasferi-
mento del curato di Alzano 
Maggiore e Alzano Sopra, don 
Giovanni Milesi, dopo meno 
di due anni dal suo arrivo, 
molte persone si erano ribel-
late alla decisione del Vesco-
vo. Per alcuni giorni ad Alza-
no erano montate polemiche 
e feroci reazioni verso la Cu-
ria, rea di aver voluto strappa-
re questo giovane sacerdote 
alla sua comunità. In effetti, 

don Giovanni ha saputo con-
quistare l’affetto e la simpatia 
di gran parte dei parrocchiani 
alzanesi fin dall’inizio; il suo 
modo di fare, la sua simpatia 
e la sua affabilità lo hanno 
reso simpatico a bambini, 
ragazzi e adulti. E, molti di 
loro, non hanno digerito il 
suo trasferimento a Zanica, 
dove avrà lo stesso incarico di 
Alzano.

Ecco il messaggio che l’ex 
curato di Alzano Maggiore e 
Alzano Sopra ha lasciato ai 
suoi ex parrocchiani, che lo 
hanno salutato nel primo fine 
settimana di settembre: “Al 
tramonto di questa giornata 
così importante e significativa 
per la mia vita desidero rin-
graziare le amate comunità di 
Alzano Sopra e Alzano Mag-
giore che in questi due anni 

sono diventate la mia casa. Ho 
ricevuto tanto e ho cercato di 
dare quel che potevo, sempre 
nel nome di Gesù. Il distacco è 
faticoso perché è stato fantasti-
co lo stare! Tanti volti che mi 
sono diventati carissimi! Tutti 
ringrazio e benedico! Il Signore 
ricompensi ogni sforzo di bene! 
Grazie”. Adesso è giunto il 
momento di accogliere il suo 
successore, il Nembrese don 
Stefano Siquilberti (che mol-
ti chiamano ‘don Siqui’), dal 
2015 educatore delle Medie 
in Seminario. 

faticoso…”. Adesso tocca a ‘don Siqui’

IL CASOIL CASO

Valpredina amara. La Provincia ferma la variante. 
Terzi: “Però non è vero che l’ha bocciata…”

» di Angelo Zanni  
—

Dalla Provincia di Bergamo 
sono arrivati due responsi alla 
variante 5 del Pgt di Albino, 
voluta dall’Amministrazione 
guidata da Fabio Terzi, con al 
centro la contestata (dai gruppi 
di minoranza) riduzione della 
fascia di rispetto attorno all’Oasi 
Valpredina/Misma. Sono arri-
vati un ‘sì’ e un ‘no’… ma forse si 
tratta di un ‘ni’, stando a quanto 
sottolinea il primo cittadino al-
binese.

Terzi, si è parlato di bocciatu-
ra della variante da parte della 
Provincia, ma lei contesta la pa-
rola ‘bocciatura’. “Sì, la contesto 
perché, in effetti, non si tratta di 
una bocciatura, al di là di quanto 
è stato detto e scritto da qualcu-
no!”.

Prima però di parlare di que-
sto stop (che poi sia uno stop 
momentaneo o definitivo, lo 
si vedrà nei prossimi mesi), ci 
facciamo raccontare la genesi di 
questa vicenda, che affonda le 
radici allo scorso decennio.

“Attorno all’Oasi della Val-
predina c’è naturalmente una 
fascia di rispetto. È però successo 
che l’Amministrazione di Luca 
Carrara – spiega Terzi – in fase 

di variante generale al Pgt ha 
ampliato in maniera abnorme 
questa fascia, tanto che adesso è 
grande quattro volte l’oasi stessa. 
E questo è assurdo! E poi, chi l’ha 
ampliata non l’ha disciplinata. 
Manca quindi un elenco di nor-
me e si viene quindi rimandati 
al piano di gestione dell’oasi, che 
stabilisce che per i comuni che nel 
Pgt si sono dotati di questa fascia 

di rispetto vigono le stesse regole 
dell’oasi stessa. In pratica, in tutta 
quest’ampia fascia di rispetto vi-
gono le norme che regolano l’oasi, 
ma questo non va bene, perché al-
trimenti siamo in presenza di un 
ampliamento surrettizio dell’oasi 
stessa! Noi abbiamo chiesto un 
chiarimento alla Regione e il diri-
gente ci ha confermato che è come 
diciamo noi, le regole devono es-

sere diverse tra l’oasi e la fascia di 
rispetto. Noi abbiamo quindi fatto 
questa variante chiedendo l’inter-
vento di due agronomi per non 
danneggiare l’oasi stessa”.

Cosa comporta il fatto che 
nella fascia di rispetto, quindi in 
un’area esterna all’oasi, vigono 
le stesse regole valide all’interno 
dell’oasi stessa?

“Faccio solo due piccoli esem-

pi. Nella fascia di rispetto, che è 
in Valle del Lujo, non si può ta-
gliare l’erba con la falciatrice a 
motore, ma solo con a mano, con 
la falce. E poi, i cani devono avere 
museruola e guinzaglio per non 
mettere in pericolo animali selva-
tici, proprio come se si trovassero 
nell’oasi. Ma quella, lo ripeto, non 
è l’oasi!”. 

Terzi è una furia. “Sono rego-
le troppo limitative, in pratica in 
tutta quella zona, dove ci sono 
prati e cascine, non puoi fare as-
solutamente niente. Queste regole 
possono creare problemi e disagi, 
ad esempio, alle tante aziende 
agricole della Valle del Lujo, il 
cui numero è in crescita. Ci sono 
diversi giovani che hanno intra-
preso questa strada e che si sono 
messi ad allevare mucche, pecore 
e capre, però i limiti della fascia di 
rispetto li possono danneggiare. 
C’è poi un altro pericolo”.

Di che pericolo si tratta? “C’è 
addirittura il progetto di amplia-
re l’Oasi della Valpredina, che in 
pratica finirebbe con il corrispon-
dere all’attuale fascia di rispetto. 
Però c’è un grosso problema: se 
poi verrà aggiunta un’ulteriore 
fascia di rispetto, fin dove si esten-
derebbe. Finirebbe con invadere il 
centro abitato”.

Se si va avanti così, la fascia di 
rispetto arriverebbe in Via Maz-
zini… (ovviamente è uno scher-
zo…).

“L’oasi è utile, ci tengo a dirlo, 
ma questa attenzioni per la fauna 
selvatica deve comunque tene-
re conto che lì c’è una valle con 
5.000 anime e aziende agricole 
che si espandono”.

Hai detto che la Provincia non 
ha bocciato la vostra variante. 
“La variante richiedeva la Vas, 
che è stata approvata dall’ufficio 
urbanistico della Provincia, e la 
Vic, che invece è di competenza 
dell’ufficio ambiente, che ha dato 
parere negativo. Dico che non si 
tratta di una bocciatura perché, 
in effetti, la Provincia ci ha chie-
sto alcune integrazioni alla docu-
mentazione. Ci rimanda a quanto 
scritto dal gestore dell’oasi, perché 
l’ufficio ambiente è tenuto a sen-
tirne il parere, che non è però vin-
colante. E il gestore ha scritto 15 
pagine e alla fine ha detto: ‘non 
sono d’accordo con questa va-
riante, ritiratela’. Abbiamo quindi 
dato in mano la questione a un 
avvocato per capire come agire. 
Noi diciamo no a una fascia di 
rispetto così esagerata e, soprat-
tutto, ad una eventuale futura in-
vasione del centro abitato!”.
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SCANZOROSCIATE SCANZOROSCIATE 

Le 15 candeline della festa 
del Moscato, orgoglio scanzese

(An-Za) – Finalmente, 
dopo tre anni di attesa, è 
tornato uno degli appunta-
menti più attesi della Berga-
masca, non solo dagli amanti 
del vino. Si tratta della Festa 
del Moscato di Scanzo e dei 
sapori scanzesi, giunta alla 
quindicesima edizione, che 
ha avuto il via giovedì 7 set-
tembre e si conclude dome-
nica 10. Stiamo parlando di 
una manifestazione dedica-
ta nientemeno che all’uni-
ca DOCG della provincia di 
Bergamo, che anima il borgo 
storico di Rosciate, una delle 
cinque frazioni del Comune 
di Scanzorosciate (le altre 
sono Scanzo, Tribulina, Ne-
grone e Gavarno).

In questa ‘quattro giorni’ i 
protagonisti assoluti sono sa-
pori unici ed eccellenze locali 
come il famosissimo Moscato 
di Scanzo, vini, birre, distillati, 
olio extravergine d’oliva, mie-
le, formaggi, confetture, gelati 
e prelibati piatti.

Accanto a queste eccellen-
ze enogastronomiche c’è un 
vivace programma di intrat-
tenimento, con musica, spet-
tacoli e laboratori per perso-
ne di tutte le età.

Gli orari di apertura della 
festa sono: venerdì 8 settem-
bre dalle 19 alle 24; sabato 
9 settembre dalle 15 alle 24; 
domenica 10 settembre dalle 
12 alle 23,30.

Se è imperdibile l’appun-
tamento con la quindicesima 
edizione della Festa del Mo-
scato di Scanzo e dei sapori 
scanzesi, altrettanto si può 
dire di un altro appuntamen-
to, il ‘Settembre del Moscato 

di Scanzo e dei sapori scan-
zesi’ durante il quale le can-
tine di Scanzorosciate apro-
no per far vivere ai visitatori 
incredibili esperienze di de-
gustazione. Dopo una prima 
apertura nel primo weekend 
settembrino (dall’1 al 3 set-
tembre), si replica dal 15 al 
17 settembre e dal 22 al 24 
settembre.

Il Moscato di Scanzo rap-
presenta la punta di diaman-
te dei prodotti scanzesi e nel 
corso degli anni si è fatto co-
noscere e apprezzare da un 
sempre maggior numero di 

persone. La sua notorietà è 
dovuta, oltre all’indiscutibile 
qualità del prodotto, anche 
alla festa a lui dedicata, nata 
nel 2006 proprio per valo-
rizzare questa eccellenza che 
nasce dai vitigni presenti sul 
territorio di Scanzorosciate.

All’epoca era sindaco Mas-
similiano Alborghetti, se-
guito dall’attuale consigliere 
regionale Davide Casati e, 
adesso, da Paolo Colonna, 
che il prossimo anno si pre-
senterà alle elezioni.

Per le foto si ringrazia lo 
Studio fotografico Vezzoli.

BASSA VALLE SERIANABASSA VALLE SERIANA

dopera su scala continentale, 
e deve venir ricollegata alla 
deportazione di migliaia di 
operai dall’Italia centro-set-
tentrionale, sia per stroncare 
la combattività nelle fabbri-
che, dove si attuano intensi 
scioperi, sia per approvvi-
gionare aziende e fattorie nel 
Reich con nuovi rincalzi. 

Per non dire del collega-
mento, in termini di analisi 
storica, all’occupazione te-
desca nei territori sottoposti 
dalla RSI, alla guerriglia par-
tigiana e alla campagna d’I-
talia degli Alleati. All’interno 
di queste coordinate, la sto-
ria degli IMI ritrova un senso 
compiuto, meno asettico, col-

locata con le sue peculiarità 
nel composito fronte antifa-
scista, contro il quale i nazisti 
infieriscono con eccidi sull’e-
sempio delle Fosse Ardeatine, 
perpetrato il 24 marzo 1944 
contro 335 civili. Uccisi non 
per le motivazioni ricordate 
il 24 marzo 2023 - 79° an-
niversario dell’eccidio - dal-
la presidente del Consiglio 
Giorgia Meloni, per la quale 
quelle vittime erano «italiani 
innocenti massacrati solo per-
ché italiani». 

Essi erano italiani anti-
fascisti e/o ebrei impegnati 
nella Resistenza, selezionati e 
prelevati nelle carceri dai fun-
zionari della Repubblica so-

ciale italiana che li consegna-
rono ai boia germanici: dal 
ministro dell’Interno Guido 
Buffarini Guidi al questore di 
Roma Pietro Caruso al capo 
del reparto di polizia speciale 
Pietro Koch... 

La reinterpretazione re-
visionista di Giorgia Melo-
ni riecheggia lo schema del 
«cattivo tedesco» e del «buon 
italiano», con la quale c’è chi 
vorrebbe liquidare come se-
condarie le vicende dell’in-
ternamento militare nel Ter-
zo Reich. In realtà, lo studio 
dell’internamento s’inquadra 
indissolubilmente dentro l’al-
leanza subalterna tra nazisti e 
fascisti. Non è possibile com-

prendere la vicenda degli IMI 
prescindendo dall’esistenza 
di uno Stato collaborazioni-
sta in Italia. 

Questo volume dedica 
pertanto due densi capitoli 
all’atteggiamento di Mussoli-
ni verso gli IMI (una spina nel 
fianco della RSI) ed al colla-
borazionismo, impersonato 
da personaggi - ingiustamen-
te relegati ai margini delle ri-
costruzioni storiografiche sul 
1943-45 - quali l’ambascia-
tore Filippo Anfuso, il delega-
to della Croce Rossa Italiana 
in Germania Giorgio Alberto 
Chiurco, i dirigenti del Servi-
zio assistenza internati Mar-
cello Vaccari e Armando Fop-

piani, il direttore de «La Voce 
della Patria» Guido Tonella e 
altri ancora. 

Mussolini tradisce e ab-
bandona gli internati, mentre 
i suoi funzionari fiancheggia-
no i nazisti e rinunciano ad 
un efficace opera assistenzia-
le, presentando gli IMI come 
«liberi lavoratori», ipocrita di-
zione concordata da Führer e 
duce nell’agosto 1944 nell’il-
lusione di risolvere con una 
manovra propagandista il 
problema dei prigionieri po-
litici italiani. 

La ricerca storica deve oggi 
dar voce a protagonisti e te-
stimoni di venti mesi di for-
zato esilio, sommando all’in-

quadramento storico il dato 
del vissuto, ovvero traversie, 
speranze, fatiche, sacrifici e 
disillusioni dei militari rin-
chiusi dietro i reticolati. 

Di qui l’utilizzo di diari e 
autobiografie degli IMI, per 
restituire al lettore il senso del 
vissuto, con un patrimonio 
di esperienze e di sofferenza 
che non deve andare disper-
so. E restituire la dimensione 
del «vissuto» e la soggettività 
delle percezioni, per (ri)sco-
prire la profonda umanità di 
tanti giovani che contribuiro-
no - per quanto loro possibile 
- all’uscita dell’Italia dall’in-
famia e dall’obbrobrio della 
dittatura fascista.

» segue da pag. 7 Quell’8 settembre 1943 e gli “schiavi di Hitler” 

TORRE BOLDONETORRE BOLDONE

Un altro assessore alla Scuola se ne va, ma stavolta non c’è frattura

» di Angelo Zanni  
—

A distanza di tre anni, si 
dimette un altro assessore 
alla Scuola e alla Cultura del 
Comune di Torre Boldone. 
Nell’estate 2020 se n’era an-
data Monica “Luna” Pellizzari, 
mentre stavolta è il turno di chi 
aveva preso il suo posto, Ma-
nuela Valentini. Due assessori 
all’istruzione, due donne che 
hanno lavorato nella Giunta 
guidata dal sindaco Luca Ma-
cario e che, ad un certo punto, 
se ne sono andate. 

Una differenza, però, c’è in 
questi addii in rosa. Nel caso 
di Pellizzari, infatti, si era 
trattato di una vera e propria 
defenestrazione, dato che i 
rapporti con gli altri membri 
dell’Amministrazione si erano 
incrinati. E, infatti, attualmen-
te Luna è una delle più agguer-
rite consiglieri di minoranza di 
Torre Boldone.

Nel caso di Valentini, in-
vece, sembra che si tratti di 
dimissioni per ‘motivi perso-
nali’ e che non ci siano state 
fratture con Macario & C. Per 
evitare dietrologie, il primo 
cittadino ha annunciato sui 
social l’addio del suo assesso-
re: “Nei giorni scorsi ci è stata 
comunicata la decisione del 
nostro assessore alla Scuola e 
Cultura, Manuela Valentini, di 
rimettere il mandato per motivi 
strettamente personali. Questa 
scelta è dovuta alla necessità di 

traferirsi lontano da Torre Bol-
done per motivi familiari e di 
conseguenza all’impossibilità 
di adempiere al ruolo ammini-
strativo in modo continuativo. 
Come Amministrazione, la rin-

graziamo per il lavoro svolto e 
l’impegno profuso per la nostra 
comunità in questi anni. Perso-
nalmente ringrazio Manuela per 
tutti i progetti conclusi e anche 
per quelli che sono rimasti nel 

cassetto e che ha sempre portato 
avanti con grande entusiasmo e 
professionalità.  Sono in corso 
valutazioni per la sua sostituzio-
ne”. Ecco invece il saluto dell’ex 
assessore: “Luglio 2020! L’ini-
zio di una splendida avventura 
comunale ricca di progetti e tan-
te soddisfazioni! Purtroppo, mai 
avrei pensato che a pochi mesi 
dallo scadere del mandato, im-
provvisamente, mi sarei trovata 
di fronte alla decisione di dover 

dare le dimissioni per motivi fa-
miliari gravi che richiedono la 
mia presenza in un’altra regio-
ne. Ringrazio di cuore il sindaco 
che è sempre stato al mio fianco 
in tutte le proposte e scelte fatte, 
tutta la Giunta comunale e il se-
gretario con cui si è lavorato e 
condiviso positivamente, i con-
siglieri, gli uffici, la biblioteca, la 
scuola, la comunità tutta, il par-
roco, le forze dell’ordine, i nostri 
VOT e ogni persona che ha con-

tribuito a rendere Torre Boldone 
un fiore all’occhiello! Ringrazio 
tutti gli artisti che si sono esibi-
ti sul nostro palco per ciò che ci 
hanno donato! L’inizio è sempre 
oggi! Grazie per aver arricchito 
e segnato positivamente il mio 
cammino. Porterò ognuno di voi 
nel cuore… Buon proseguimento 
al sindaco e ai suoi collaborato-
ri e complimenti per l’eccellente 
lavoro fatto.

W sempre Torre Boldone”.

Manuela Valentini, scelta nel 2020 dopo la defenestrazione di Luna Pellizzari, si dimette 
per motivi personali. Il suo saluto a Macario: “Complimenti per l’eccellente lavoro fatto”
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TIS offre sistemi per la gestione della prevenzione contro le cadute dall’alto.  
Dal sopralluogo in cantiere alla consulenza e alla progettazione con l’affiancamento all’in-
stallazione, oltre al servizio post vendita; si rivolge alle molteplici strutture che operano nel 
mercato dell’edilizia, dell’industria e dell’artigianato, come partner per la salvaguardia e la 
tutela degli operatori nei lavori in quota. Oltre alla qualità dei prodotti e dei sistemi che offre, 
per La TIS S.r.l. è di fondamentale importanza proporre soluzioni su misura per ogni singola 
richiesta. I sistemi proposti sono strumenti innovativi per aumentare la sicurezza degli addetti 
ai lavori in quota, con particolare  attenzione alla libertà d’azione e al comfort personale.

RETI ANTICADUTA     PARAPETTI IN RETE     LINEE VITA
SISTEMI ANTICADUTA

info@tis-srl.it
www.tis-srl.it

Via Camillo Golgi, 10  
Rogno (Bergamo)

Tel. 035 19771106
Cell. 3332413091

Chiama subito

800 587388

ALZANO LOMBARDO ALZANO LOMBARDO 

Spostamento mercato, la maggioranza bertocchiana mette i ‘puntini sulle i’ 

» di Angelo Zanni  
—

Continuano ad Alzano 
Lombardo le polemiche at-
torno al previsto spostamen-
to del mercato dall’attuale 
sede in Via Fratelli Valenti al 
parcheggio della Teb, in Via 
IV Novembre. La minoranza 
si è opposta e nella cittadi-
na della Bassa Valle Seriana 
sono montate le polemiche, 
specialmente sui social.

E così, proprio sui social 
è arrivata la nuova presa di 
posizione della maggioranza 
di centrodestra che sostiene 
il sindaco Camillo Bertocchi. 
In pratica, l’Amministrazione 
comunale ha messo alcuni 
puntini sulle i.

“Gli ambulanti hanno chie-
sto all’Amministrazione co-
munale di poter spostare in 
via sperimentale il mercato 
al parcheggio PVC, in quanto, 
secondo loro, ci sarebbe mag-
giore possibilità di parcheggio. 
Forti le perplessità avanzate 
dal Comune al riguardo, per 
tante ragioni, tra le quali l’al-
lontanamento del mercato da 
Alzano Sopra (e comunque 
dal centro abitato) e nessun 

vantaggio sui parcheggi. Ora 
si è in attesa che gli ambulanti 
confermino tale proposta (spe-
rimentale) dopo che il Comune 
ha formalizzato le condizioni e 
le avvertenze, per poi avviare la 
fase di sperimentazione. Perso-
ne non informate e non quali-

ficate stanno però diffondendo 
ultimamente sui social notizie 
talmente distorte e infondate 
che impongono di ristabilire il 
corretto ordine delle cose:

1) Gli ambulanti, unitamen-
te alle loro associazioni di cate-
goria hanno chiesto di spostare 

in via sperimentale l’area mer-
catale nel nuovo parcheggio 
PVC. L’ ipotesi Viale Roma, su 
cui rimane il parere negativo 
del locale comando dei Cara-
binieri, è stata scartata dagli 
ambulanti stessi in quanto lo 
spazio non è sufficiente.

2) L’Amministrazione, che 
ritiene la proposta di sposta-
mento al parcheggio PVC non 
convincente per molti motivi, 
non può però non considera-
re la richiesta avanzata da 52 
imprenditori, che in fin dei 
conti sono i principali attori e 
coloro che hanno il rischio di 
impresa.

3) L’Amministrazione è ora 

in attesa della presa d’atto del 
parere e delle avvertenze for-
malizzate agli ambulanti (per 
mezzo dei loro rappresentanti) 
per dare il via alla fase speri-
mentale richiesta. Biasimiamo 
chi si sta impegnando a dif-
fondere sui social improbabili 
dichiarazioni e proposte, su 
cose che non conosce e che non 
fanno altro che danneggiare 
l’intera categoria”.

In poche parole, l’Ammini-
strazione guidata da Camillo 
Bertocchi dice chiaramente 
che la proposta dello sposta-
mento non è ‘farina del suo 
sacco’, ma è giunta dagli stessi 
ambulanti e che la stessa Am-

ministrazione non è convinta 
della soluzione suggerita, ma 
che non può non tener conto 
delle richieste di ben 52 im-
prenditori. Dichiarazioni, 
quelle di Bertocchi & C. che, 
comunque, difficilmente riu-
sciranno a riportare un po’ di 
quiete attorno alla ‘questione 
parcheggio’ che sta riscaldan-
do la temperatura alzanese in 
questo finale di estate.

Sullo spostamento del 
mercato il gruppo di mino-
ranza ‘Alzano Futura’ aveva 
presentato un’interpellanza 
all’assessore al Commercio 
Mattia Baldis, chiedendo che 
la richiesta di spostamento 
non venga accolta “fintanto-
ché non sia suffragata dal pa-
rere dei frequentatori e non si 
trovi una soluzione per gli uti-
lizzatori del parcheggio” (della 
posizione della minoranza al-
zanese abbiamo ampiamente 
parlato sull’ultimo numero di 
Araberara nell’articolo “Mer-
cato spostato al parcheggio 
Teb? Il no della minoranza: 
scelta fatta senza ‘tenere conto 
del parere dei cittadini’. Bertoc-
chi: ‘Per ora siamo in una fase 
interlocutoria”).

“Gli ambulanti ci hanno chiesto di poter spostare in via sperimentale il mercato, in quanto, secondo loro, 
ci sarebbe maggiore possibilità di parcheggio. Forti le perplessità avanzate dal Comune al riguardo, ma…”
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Fondazione A.J. Zaninoni
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FOGLIA CHE SBATTE
Nel casino di me. Nel casino della notte dove 

inciampo in qualche pensiero dei miei, poggiati 
in giro come scatoloni. Come bicchieri sudati. 
Anche se i bicchieri non sono quasi mai suda-
ti. Forse. O forse no. E in mezzo a tutto questo 
casino me ne vado nel bosco, sopra il Santua-

rio, dove quando vieni chiamata perdi il nome. 
Sei spoglia in ogni stagione. Senza bisogno di 
perdere le foglie. Ma col bisogno di perdere me 
stessa.  Eppure, ballo e fischio come una libellu-
la finalmente libera. Foglia che sbatte. Scorrere 
d’acqua che a volte non scorre. E poi ne esco 

fuori. A volte come nuova. Accompagnata dal 
mio sorriso invisibile. Che mi fa da guscio. E io 
che cammino, senza meta, a mezzanotte, per le 
strade vuote del paese vuoto.  Una tv che lancia 
urla nuove di un campionato di calcio anche 
quello nuovo. L’unica cosa non nuova sono io. 

Che un po’ annaspo. E cerco carezza. Gocce ros-
se di dolore. Schiena che cerca di appoggiarsi al 
vento e non lo trova. Mi canto canzoni. Mi rac-
conto storie. Con il lieto fine. Ma a me la parola 
fine non piace. Quindi ‘con il lieto’ e basta.

Aristea Canini

DUE VALLI IN UNA
Mi ha incuriosito molto la partecipazione dei 

giovani camuni alla Giornata Mondiale della 
Gioventù a Lisbona, con la presenza di Papa 
Francesco. Posso sbagliarmi, ma credo sia un 
buon indice di vitalità della gioventù della Val-
camonica, di interesse per i temi scottanti che 
preoccupano il mondo intero, di funzionamen-
to delle associazioni locali che si occupano 
dell’animazione del mondo giovanile. 

È chiaro che la partecipazione alla giornata 
mondiale di Lisbona può essere stata per al-
cuni una semplice gita in compagnia, un’oc-
casione per trovare nuove amicizie, una scam-
pagnata ricreativa. Ci sta. Ma credo che per la 
maggior parte dei giovani che hanno intrapre-
so il viaggio, l’appuntamento portoghese abbia 
rappresentato un serio impegno sociale e, per 
alcuni, anche religioso. 

La statistica, fornitami da un sacerdote della 
valle, è la seguente: i partecipanti di Valcamo-
nica e Sebino sono stati 162. Da dove partiva-
no? Da Cividate e Malegno 15, dalla Valgrigna 
(Bienno, Berzo, Esine, Sacca) 9, da Darfo 20, da 
Piamborno 50, da Costa Volpino, Gianico, Arto-
gne, Piancamuno 14, da Lovere 14, da Pisogne 
18, da Iseo 22. 

Dalla provincia di Brescia si sono messi in 
viaggio, chi in pullman, chi in aereo, 1.747 gio-
vani pellegrini appartenenti a 100 parrocchie. 

Come ci dicono i dati nessun partecipante da 
Breno compreso in su. Deduco che c’è una valle 
che si occupa della gioventù e un’altra valle (la 
media e l’alta messe assieme) che o dei giovani 
non si cura, oppure non riesce a coinvolgerli 
neanche in una iniziativa mondiale alla qua-
le hanno partecipato un milione e mezzo di 
ragazzi. Non ho mai avuto la fortuna di poter 
praticare la vita dell’oratorio. Nei piccoli paesi 
gli oratori non c’erano e non ci sono. Forse è 
anche per questo che li mitizzo un po’. Ma la 
presenza in valle di organizzazioni che si occu-
pino dei giovani è fondamentale. 

L’oratorio può essere una palestra di crescita 
per molte ragioni, in molti campi, anche quelli 
più lontani dalla pratica religiosa. Nel settore 
dello sport ad esempio. Oppure per il teatro, la 
musica, l’escursionismo. Può diventare un luo-

go di confronto su tematiche religiose, sociali, 
filosofiche, psicologiche, politiche. Può essere 
un punto di riferimento per le inevitabili crisi 
che si sviluppano nell’adolescenza e nella fase 
di crescita. Può essere una scuola come la con-
cepiva don Milani. Il priore combatteva contro 
il ricreazionismo e i giochi che sprecavano 
tempo prezioso. 

Sarebbe interessante studiare quanta classe 
dirigente è uscita dalle fucine oratoriali dove il 
fabbro è un curato che conosce perfettamente 
i problemi della forgiatura di esseri umani non 
indifferenti, non individualisti, non esclusiva-
mente competitivi. 

Se la media e l’alta valle non hanno oratori o, 
se ci sono, non funzionano a dovere, qualcuno 
dovrà pure preoccuparsene. Sono convinto, ad 
esempio, come vado sostenendo da tempo, che 
le amministrazioni non possono restare indif-
ferenti rispetto all’uso appropriato delle grandi 
energie della gioventù. Investire sulle persone 
significa anche questo. Creare luoghi di con-
fronto e di crescita. 

Servizi civili che nascono dal basso per cu-
rare i beni pubblici dove le risorse non sono 
sufficienti per provvedere a tutto. I francesi 
chiamano il volontario bénévole: quello che 
vuole il bene della sua comunità. Servono i 
luoghi di aggregazione. Sono indispensabili 
vivai dove crescono i volontari: per la pulizia 
dell’ambiente, per l’organizzazione dei Grest, 
per la diffusione della conoscenza delle grandi 
potenzialità della valle, per l’assistenza. 

Una società senza volontari è una società 
morta. E poi, come è successo a Lisbona, sui 
temi della pace. È necessaria una comunità che 
sappia pensare in grande, fuori dalle contin-
genze e dalle emergenze del momento. Oppure 
partendo proprio dalle crisi in atto per svilup-
pare una coscienza che proietti in alto. Non 
è detto che si debba diventare tutti credenti 
con una fede salda. Ma cristiani sì, quello è un 
obiettivo indispensabile per tutti. Purtroppo, 
irraggiungibile, ma comunque da perseguire. 
Come le utopie che spesso sono sogni, ma di 
cui non si può fare a meno.

Giancarlo Maculotti

CICALE E GERMOGLI
Sento l’odore sperduto dei mari, sento il sale 

sulla pelle e una brezza marina mi carezza con 
tenerezza.

Sensazioni nuove di zecca quanto vecchie 
son le loro origini ma sempre giovani emozio-
ni, sognare cantare e ballare.

Una cicala stordisce di ‘suono’ animale, men-
tre un sole arrendevole paonazzo di vergogna 
si inabissa all’orizzonte e il tramonto compare 
a scurir la sera. 

La luna si pavoneggia nel lasciarsi trasporta-
re dalle onde che la muovono in una danza di 
Pace vestita a festa che fa brillare i suoi lustrini 
sul palco del mare.

Sento cose nuove vecchie come il mio passa-
to, è un germoglio continuo nel cuore… è un po’ 
di pace… è un po’ d’amore e ve ne arrivi a tutti 
un po’ nel cuore.

Annibale Carlessi

SCUOLA: SAPERI NON EMOZIONI
L’inizio dell’anno scolastico 2023-24 pone a 

noi adulti un paio di domande: di quale scuola 
hanno bisogno i nostri ragazzi e il Paese? quale 
scuola chiedono effettivamente le famiglie per 
i loro figli? Alla prima domanda, la risposta vie-
ne da un celebre discorso di Piero Calamandrei 
ai ragazzi e agli insegnanti milanesi nel 1950: 
la scuola è “seminarium rei-publicae”, cioè il 
luogo dove si alleva una sempre nuova clas-
se dirigente del Paese, da reclutare tra tutte le 
classi sociali. È il posto dove si fornisce a tutti 
i ragazzi, senza distinzione di classe sociale, 
la cultura alta e dove si forma il carattere delle 
nuove generazioni dell’Italia futura. 

E ai ragazzi “meritevoli, ma privi di mezzi” 
il Paese si impegna a fornire i mezzi necessari, 
a norma dell’Art. 34 della Costituzione. Ma già 
nel 1950 Calamandrei paventava il rischio di 
un abbassamento della qualità dei contenu-
ti, accompagnato da un clima di lassismo, di 
superficialità, di sciatteria. Temeva il “disfaci-
mento morale” della scuola. 

All’Italia serve una scuola che fornisca i 
fondamenti essenziali del “sapere di civiltà”: 
la Lingua prima, la Storia, la Matematica, le 
Scienze, l’Economia, il Diritto. Questo richiede 
un radicamento nelle discipline tradiziona-
li, che sono l’oggetto più proprio dell’attività 
docente e della sua retribuzione. Senza questi 
saperi fondamentali, i ragazzi vanno incontro 
al mondo camminando come sonnambuli sui 
tetti. 

La scuola non ha quale scopo quello di 
“educare i ragazzi al benessere e al benestare 
all’interno dell’ambiente scolastico” come vo-
cifera una retorica ipocrita e insulsa. Non ha 
quale fine supremo quello di generare emo-
zioni, ma saperi. Alle emozioni pensano, anche 
troppo, i social-media. E deve verificare i risul-
tati dell’acquisizione dei saperi. Senza verifica, 
senza voti, senza giudizi pertinenti, severi e 
realistici, ai ragazzi e al Paese manca lo spec-
chio nel quale guardarsi, il metro con il quale 
misurarsi, rispetto alle sfide del mondo 

Ora, la scuola che abbiamo davanti non è 
quella che serve ai ragazzi e al Paese. Troppe 
evidenze e ricerche documentano ormai un 
crescente “analfabetismo di ritorno”: l’incapa-
cità di comprendere il testo di un articolo, di 
attribuirgli un senso, di collocare un evento, 
di scrivere un componimento, di rispettare le 
regole elementari dell’ortografia e della sintas-

si. Al posto delle discipline, vengono avanti “i 
progetti”. Nati per integrare le discipline, ten-
dono ad occuparne prepotentemente lo spazio. 
Il fatto è che i progetti sono più leggeri, sia per 
i docenti sia per gli alunni. 

Perché la scuola italiana e l’università han-
no abbassato gravemente la qualità della loro 
offerta e, in ogni caso, dei risultati? Le famiglie 
hanno da tempo esercitato una pressione mi-
nimalista e lassista sulle scuole, tale da modi-
ficare/peggiorare l’offerta di sapere e di edu-
cazione delle scuole. Così, la scuola non deve 
giudicare, non deve verificare. 

Guai a parlare di merito, cioè di talento e di 
sforzo personale accoppiati. E guai a premiar-
lo. Si rischia l’ingiustizia o l’invidia sociale. 
Perché la pressione peggiorista delle famiglie è 
vincente? Qui entra in scena la politica. La qua-
le ha fatto delle riforme che hanno favorito il 
cosiddetto “controllo dal basso” delle famiglie 
sulla scuola, attraverso l’autonomia scolastica.  
Il principio di “autonomia scolastica” richiede-
va che si definisse un Curriculum nazionale, 
che ogni scuola sperimentasse la propria via 
per realizzarlo – e qui contavano anche le fa-
miglie - e che esistesse un’Autorità esterna di 
controllo che verificasse la coerenza dell’offer-
ta educativa con gli standard nazionali. Il terzo 
passo, quello della verifica esterna delle auto-
nomie, non è mai stato fatto. Pertanto, l’unico 
criterio che funziona è quello dei desideri delle 
famiglie. Ai quali le scuole si adeguano. 

E così le famiglie e i loro ragazzi si sono 
trasformati in clienti da soddisfare. Vale per 
le scuole e per le Università. E se i clienti non 
sono soddisfatti, possono cambiare scuola. E 
se un Istituto scolastico scende sotto la soglia 
dei 500 alunni, il Dirigente perde il posto e 
diminuiscono le cattedre. E il ruolo di verifica 
degli Esami di Stato? È pari a zero. Al resto pen-
sa, a questo punto, il valore legale del titolo di 
studio, che “certifica” ufficialmente che tu sai. 
Che importa se, in realtà, i ragazzi non dispon-
gono dei saperi e delle competenze necessarie 
per proseguire verso gli studi superiori o verso 
le professioni?  Una scuola di bassa qualità non 
favorisce “gli ultimi”, i meno dotati, i meno ab-
bienti. Le famiglie che hanno mezzi e relazioni 
“sistemano” sempre i propri figli, quelle meno 
abbienti si arrangiano. La caduta di qualità del-
la scuola genera diseguaglianza sociale.

Giovanni Cominelli

attendibile è quella del missile francese che 
avrebbe abbattuto l’aereo dell’Itavia quel 27 
giugno del 1980: 81 vittime. Poi fa un po’ 
di marcia indietro. I cicloni non fanno mai 
marcia indietro, passano, fanno danni e poi 
vanno ad esaurire la loro irruenza devastante 
più avanti, mai più indietro. Afa e “impressio-
ni di settembre” (Premiata Forneria Marconi), 
tanto per avere in sottofondo una colonna so-
nora.

I media giocano con i sondaggi. S’ode a 
destra uno squillo di tromba: “Fratelli d’Italia 
sale al 31%. A sinistra risponde uno squillo: 
“Fratelli d’Italia perde e scende al 28”. Seguo-
no gli altri partiti e partitelli con più o meno 
0,1 e dintorni. Istituti di ricerca che “cercano” 
di accontentare il committente. L’attenzione 
politica è per Giorgia Meloni e la sua adesso 
lunga luna di miele con gli italiani che vanno 
a votare, al netto del partito maggioritario, 
quello degli astenuti. Afa. Il titolo più bello 
dei quotidiani di questi giorni è de “Il mani-
festo” a proposito del grano di Putin bloccato 
nel Mar Nero: “Il piantagrano”. Leggerezza e 
concisione. 

Ed è settembre, che in passato era, doveva 
essere, “il mese del ripensamento sugli anni 
e sull’età” (Guccini). Col cavolo, oggi i verbi 
sono tutti al presente indicativo. Non c’è tem-
po per pensare, figurarsi per ripensare. La fi-
losofia dilagante è quella che Leo Longanesi 
sintetizzava già nell’immediato dopoguer-
ra, “tengo famiglia”. Teniamo tutti famiglia, 
facciamo finta di niente, facciamo il tifo per 

quelli che dicono le cose che pensiamo noi, 
del resto bisogna andar dietro all’acqua che, 
per natura, va verso il basso. “Questo non è 
un paese per vecchi”. Ma neanche per gio-
vani. Ma a che serve ripeterlo, l’estate che va 
finendo va verso il solito autunno del nostro 
scontento. Afa settembrina.

Ricomincia la scuola. Che oggi si pretende 
prepari al lavoro. C’è stato un tempo in cui a 
scuola si pensava di dover preparare alla vita. 
Non che ci riuscissimo, alti e bassi, ma al-
meno, come diceva quel tale, “ci ho provato”. 
Oggi il successo è misurato sul saper fare, per 
avere un ruolo produttivo, chi non produce 
non serve a niente, i vecchi sono un peso, i 
giovani vanno tenuti a bada, caso mai ci fre-
ghino il posto. Gli animali insegnano ai loro 
cuccioli a sopravvivere, gli uomini dovrebbe-
ro insegnare a vivere. Ma perfino gli animali 
a modo loro insegnano a distinguere i buoni 
(anche da mangiare) e i cattivi (da evitare), gli 
uomini dovrebbero insegnare a distinguere il 
bene dal male e la distinzione tra buoni e cat-
tivi seguirebbe di conseguenza. Formiamo 
giovani bravissimi a fare senza sapere cosa 
fanno e perché. Socrate di Atene, Seneca di 
Roma, Agostino da Ippona: il primo credeva 
negli Dei (con qualche riserva) ma soprattut-
to nell’uomo, il secondo solo nell’uomo e il 
terzo in Dio. Bisognerebbe avere maestri di 
vita, non maestri del lavoro. Impressioni di 
settembre. 

Piero Bonicelli
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